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•RACCOLTA 

^    DI  POEriCI  COiMPONIMENTI 

ijMper  la  pieniflima,e  fopra  ogni  altra  gloriofa  Vittoria 

dìel  gioco  del  ponte 

DI         PISA 

RIPORTATA  DA'  VALOROSISSIMI  CAVALIERI 

DJ    ilEZZOGIORNO 

CONTRO     Q.U  EGLI 

DI     TRAMONTANA        % 

A  numero  eguale  di  Combattenti  il  dì  i6.  Aprile  1752.       ^ 
Confacrata  al  Sublime  Merito  dell'  Illuftrijfìmo  Signore 

PIER -GAETANO  PRINI 

Comandante  Generale  della  Parte  Vittoriofa. 


IN       PISA.       L'ANNO      MDCCLII. 


Nella  Stamperìa  di  Evanselifta  Pu?li  Stampatore  dalie  Log^c  d\  B:inchi  nel  Cam 
pò  de'  Cav.  di  Mezzogiorno  .     ;(     Con  Licenza  de'  Superiori . 
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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE, 


;^^J 


A  Pieni JJima ,  e  fempre  glo- 
riofa  Vittoria  riportata 
da'  Valorofi  Cavalieri  di 
MEZZOGlORNOyche 
diretti  dalla  prudenza  della  Voftra  con-^ 
dotta  hanno  nuovamente  trionfato  nel  fa^ 
mofo  5  ed  antichijfimo  Giuoco  del  PONTE 
di  quefta  Città .  non  e  folamente  una  evi-^ 
dente  riprova  del  Loro  coraggio ,  ma  an- 
cora ,  e  con  chiarezza  maggiore  ne  fa 
comjcere ,  e  la  maturità  de  Voflri  confi- 
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gU^  ed  il  faggio  Vojìro  avvedimento ,  e 
la  virtù  di  que II'  animo  grande^  con  cui 
in  qualità  di  Supremo  DUCE  della  Par- 
te  Aujlrale  gli  avete  condotti  alla  Pu- 
gna j  ajjìfliti  nella  battaglia ,  ed  anima- 
ti al  Trionfo .  Con  ogni  ragione  adunque 
devefi  confecrare  a  Voi  la  prejknte  Rac- 
colta di  Poetici  Componimenti ,  che  cele- 
brando le  glorie  dell'  Auftro  Vittoriofo , 
efalta  nel  tempo  medefimo  /'  invitto  Vo- 
ftro  Valore .  Accettate  pertanto  con  fa- 
vorevole Animo  quefìa  mia  umile ,  e  de- 
vota offerta ,  mentre  augurandomi  negli 
anni  avvenire  potere  colle  mie  ftampe 
rendere  fempre  più  celebre  il  Vojlro  No- 
me con  altre  ragguardevoli  Vittorie  :  fono 
Di  VS.  Illuftrifs. 

\Jmì\ì(s»  Devotffs.  Obblig.  Serv. 
Evangelica  Pugli. 
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B?vEVE,  E  SUCCINTA  RELAZIONE 

Di  tutte  le  Funzioni  fatte  in  Fifa  in  occafione 

DEL   GIUOCO    DEL   PONTE. 

Ovcndosi  la  Domenica  in  Aìbis  giorno  *?. 
di  Aprile  dell'anno  corrente  1752,  adu- 
nare in  quefta  Città  di  Fifa  il  Capitolo 
Generale  de'Cavalieri  del  Sacro,  e  Mili- 
tare Ordine  di  Santo  Stefano  P.,  e  M., 
per  dare  alla  numerofa  Nobiltà  ,  che-^ 
-T&^*4*-*«8^-S^'  da  tutta  la  Tofcana,  e  da  altre  più  re- 
mote parti  farebbe  iwi  concorfa  qualche  ragguardevole^ 
fpettacolo,  fi  degnò  rAuguitilfimo  Nollro  Sovrano  conce- 
dere alle  umiliBìme  fuppiiche  della  detta  Città  la  tanto 
deHJerata  licenza  di  potere  celebrare  il  famofo,  ed  anti- 
chiflìmo  G'uoco  del  PONTE,  la  cui  iilitu2Ìone,o  Ci  deb- 
ba a  Pelone  Re  di  Frigia  iHmato  fondatore  della  Città  di 
Pifa  in  Tofcana,  o  a  quei  Pifei  ,0  come  altri  dicono  Pili  y 
che  doppo  la  delhuzione  di  Troja  navigarono  fotto  la^ 
condotta  di  Neliore  in  quelle ,  noftre  Parti,  o  all'  Impe- 
ratore Elio  Adriano,  o  all'Imperatore  Nerone,  o  a  quella 
illuftre  Vittoria,  che  fino  dall' anno  iWj,  riportarono  i 
Pifani  fopra  del  Re  Mufetto,  che  dopo  avere  incendiata 
quella  parte  della  Città, che  riguardava  il  Mezzogiorno, (1 
avanzava  per  fare  la  itella  rovina  ^nella  parte  di  Tramon- 
tana, [che  tante  appunto  fono  le  òppinioni  degli  Autori, 
che  fcrivono  di  quelto  Giuoco ,  come  racconta  il  Capitano 
Cammillo  Ranieri  Borghi  nel  cap.  primo  della  fua  Oplo- 
machia  Pifana,]e  ilata ,  e  farà  fcmprc  rimarchevole  è  per 
la  fua  antichità,  e  per  quel  coraggio,  ed.  invitto  valore, 
^he  queita  fpecie  di  iinta  guerra  rUvegliava  nell'animo  de? 


Pifani  per  cfercitarsi  con  vantaggio  della  Patria  nelle  vere 
battaglie.  A  quello  fine  adunque  nel  giorno  io.  dv^  ca- 
duto Febbrajo  ultimo  Giovedì  di  Carnevale  fi  vdde  iali- 
re  fino  alla  metà  del  rinomato  Ponte  la  Parte  di  Iramun* 
tana,  che  nel  conflitto  dell'  anno  1748.  era  rimaita  per- 
dente, portando  (piegate  le  Tue  Tei  Bandiere,  quasi  invi- 
tando la  Parte  di  Mezzogiorno  a  nuovo  cimento,  chd^ 
fenza  indugio  alcuno  cornipofe  all'invito.  Ella  pure  por- 
tandosi alla  metà  del  Ponte  con  altrettante  doverle  Bandie- 
re ,  accompagnate  ambedue  dal  Tuono  di  Trombe,  Tam- 
buri, ed  altri  militari  itrumenti,da  fèltosi  viva  del  Popolo, 
da  fpari  di  numerofi  Mortaletti,'é  da  Poetiche  compofìzioni . 
Fatto  ciò  ciafcheduna  delle  Parti  and^  colle  proprie  Tue 
Infegne  girando  per  le  Tue  refpjttive  Goncradu  fido  a  tan- 
to, che  arrivato  il  Sacro  tempo  di  Quarefima,  tem.po  de- 
dicato alla  Penitenza,  fu  per  allora  tralafcfata  qualun- 
que fiasi  pompa  giuliva,  che  per  la  nuova  Battàglia  de| 
Giuoco  del  Ponte  riempieva  di  allegrezza  ,  e  di  gioja  la 
Città  tutta;  Quando  il  fecondo  giorno  diì  Parqua,chefù 
il  dì  3.  del  corrente  iMele  di  Aprile,  fi  viddero  di  nuovo 
con  maggiori  acclamazioni  del  Popolo,  e  con  Viva  più 
lieti  rimelle  fuori  da  ciafcheduna  delle  due  oppolte  Fa- 
zioni le  fue  particolari  Bandiere,  che  annunziando  ornai 
vicino  il  cimento, rifvegliavano  nel  cuore  de'Gombatren- 
ti  una  fomma,  e  generoTa  impazienza  in  dovere  afpettare 
quel  momento,  in  cui  fi  farebbono  veduti  a  fronte  de* 
loro  Avverfari . 

Quindi  determinatosi  il  giorno,  in  cui  la  Parte  di 
Tramontana  doveva  mandare  a  quella  di  Mezzogiorno  la 
folenne  Disfida  con  richiamarla  a  nuova  Tenzone,  e  ri- 
mandar quella  all'altra  Parte  il  Cartello  di  elTer  pronta  al 
Combattimento, che  fù:l  dì  12,  di  Aprile  fuddetto,  furono 
inalzati  due  fuperbi ,  e  maestosi  Padiglioni  fopra  le  duc^ 
Piazze    contigue    al   Ponte ,   fotto   de*  quali  rifedevano 
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[cfarchcduno  però  nel  proprio  fuo  Padiglione,  e  nel  pro- 
prio Tuo  Accampamento] gli  fuprcmi  Generali  di  ambedue 
le  Parti  afsilbti  da  Primari  Uffi2Ìali,da  Cavalieri  deputati, 
e  da  numerofo  accompagnamento  di  Nobiltà  fi  Cittadina, 
che  Foreltiera,  mentre  le  Dame  godevano  di  uno  fpetta- 
colo  così  grandiofo  dalle  Fineftre,e  dalle  Ringhiere ,  che 
fanno  corona  al  Ponte  .  Difpolèe  adunque  le  cofe  in  tal 
guifa  ,  e  dopo  avere  premelfe  le   conluete  ambafciate  fi 
partì  fu  V  ore  quattro  doppo  il  mezzogiorno  dal  Padiglio- 
ne inalzato  dalla  Parte  di  Tramontana  uno  di  quei  No- 
bili ,  che  tenendo  fpiegato  in  mano  il  Cartello  di  Disfida 
fi  avanzò  coi  feguito  di  molti  Uffiziali,  e   quafi  di  tutto 
il  fuo  Efercito  colle  proprie  Bandiere  fpiegite,  ftrumcnti 
bellici,  e  fparo  di  Artiglieria  fino  alla  metà  del  Ponte, 
ove  giunto  fece  alto  F  Efcrcito,  ed  Egli  coi  foli  Uffiziali 
portatosi  alle  Tende  nemiche  prefentò  il  Cartello  di  Dis- 
fida ritornando  fuhito  nel  proprio  fuo  Campo,  e  dillri*- 
buendo  al  copiofo  Popolo  ivi  concorfo  molte  copie  del 
predetto  Cartello  con  vari  poetici  componimenti  •  Par- 
tilo il  Nobile,  che  aveva   portata  la    Disfida,  fu  quefta^, 
comunicata  a  tutta    la  Nobile   Uffizalità  della   Parte  di 
Mezzogiorno,  e  poi  dal  Cancelliere  falito  in  luogo  emi- 
nente fu  ietta  a  tutto  l' Efercito  ivi  adunato,  che  in  udir- 
la è  inelplicabile  a  ridirsi,  quali  fulfero  le  voci  di  giubilo  , 
e  di  contento  ,  che  fentironsi  rifuonare  per  V  aria  mo- 
ftrando  tutti  l'ardente  defiderio ,  che  nutrivano  in  feno 
di   nuovamente  cimentarsi  co'  loro  Nemici  ,*  Ed  in  farti 
non  era  ancóra  pallata   un*  ora  di    tempo,  che  la  Parte 
di  Mezzogiorno  colle    iielTe  formalità,  con  lo  rtcifo  ac- 
compagnamento, e  con  lo  iielTo  feguito  fpedì  à  quella  di 
Tramontana  uno  de'  fuoi  Nobili  per  farle  fapere,  che  ac- 
cettava  la  Disfida,  che  era  pronta  al  Combattimento,  e 
che  fperava  riportare  fopra  di  Lei  nuove  Palme,  nuovr-. 
Vitiorie,  nuovi  Trionfi;  diliribuendosi  ancóra  in  quelia 
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-occafione  abbondantifilìme  copie  del  Cartello  di  accettazio- 
ne, con   altri  componimenti  . 

Terminate  ambedue  le  funzioni  del  Cartello,  acciò 
l'Altiffimo  Signore  fi  degnaife  allontanare  da  un  Giuoco 
da  cui  la  Città  riceveva  un'  allegrezza  ben  grande,  qua- 
lunque Gasi  finiftra  avventura,  che  ne  potelFe  amareggia- 
le il  piacere  ,  fu  ^abilito  ricorrere  alla  Mifericordia  Di- 
vina con  due  MefTe  Solenni  da  cantarsi,  la  prima  nella.. 
Parte  di  Tramontana,  in  quella  di  Mezzogiorno  la  fecon- 
da, e  perciò  prefcclta  per  la  prima  Solenne  Melfa  la_. 
Chiefadi  Santa  Caterina  Vergine  ,  e  Martire  de'  MM.RR. 
PP,  Predicatori,  per  la  feconda  la  Ciiiefa  di  Santa  Maria 
del  Carmine,  comparve  quella  il  Giovedì  13.  di  Aprile.. 
con  tanta  fplendidezza,  e  magnificenza  adornata,  che  per 
ammirare  la  vaghezza  dell'Apparato,  la  quantitl 'deila 
Cera,  che  ardeva  fopra  tutti  V  Altari,  V  armonìa  degli 
Strumenti  la  delicatezza  del  Canto  concorfe  ,  e  la  Nobiltà 
tutta,  sì  di  Dame,  che  di  Cavalieri,  non  folo  di  qyeiU 
Città,  ma  di  altre  molte,  che  per  l'occafìone  del  jiterito 
Capitolo  Generale  del  Sacro,  e  Militare  Ordine  di  Santo 
Stefano  Papa,  e  Martire  fi  ritrovava  qua  in  Pifa,ed  uri 
numero  così  grande  di  ogni  ceto  di  Perijne,che  il  Tem- 
pio fé  ben  vailo  non  fu  capace  a  riceverlo;  afsiitenio  in- 
tanto alla  Gran  Melfa  non  fjlo  il  fupremo  Comandante 
della  Parte  di  Tramontana  con  tutti  gli  fuoi  Uilfìziaìi,  mi 
quello  ancóra  di  Mezzogiorno  colla  fua  Uffizianrà  a  que- 
llo effetto  invitati.  Quali  fupremi  Comandanti ,  all'  Jg':us 
Dei  della  Gran  MeiTa  {\  partirono  dal  proprio  lu  )go  ,  cioè 
a  dire  quello  di  Tramontana  dalla  parte  del  Vangelo,  e 
l'altro  di  Mezzogiorno  da  quella  della  Epidola,  e  porta- 
tisi avanti  1'  Altare  Maggiore,  ove  "fi  celebrava ,  Ci  dette- 
ro la  Pace,  ed  indi  ritornarono  al  loro  polio.  Terminata 
la  folenne  Melfa  fi  partì  col  feguito  de'  fuoi  Uìfiziali  il 
Comandante  di  Mezzogiorno,  accompagnato  da  Trombe, 
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t  da  Tamburi  fino  a  tanto,  che  arnVato  alla  metà  del 
Ponte  entrò  nel  proprio  (uo  Campo;  Ne  vi  corfe  gran 
tempo  doppo  la  di  lui  partenza,  che  il  Comandante  an-- 
còra  di  Trdniontana  fi  partì  dalla  Chiefa,  ed  appena  fu 
ulcito  dal  Sacro  Tempio,  che  al  Tuono  di  varii  marziali 
ilrumenti,  con  liete  acclamazioni  del  Popolo,  al  fellivo 
rimbombo  di  numerosi  Mortaletti  tu  portato  quafi  in^ 
Trionfo  (ino  al  mezzo  del  Ponte,  avendo  di  feguico  tutti 
gli  fuoi  Uffizialijcon  le  fue  Tei  Bandiere,  ed  una  parte., 
de*  fuoi  Soldati .  Una  limile  Sacra  Funzione  fu  fatta  il 
Venerdì  14.  Aprile  dalla  Parte  ^\  Mezzogiorno  nell'altra 
Chiefa  afsai  grande  de'  Padri  Carmelitani:  Ella  pure  ric- 
camente apparata,  illuminata  da  copiosi  doppieri,  e  colla 
mcdefìma  rcekilTima  Muiica, in  cui,(ìc:come  nella  prece- 
dente cantò  con  univerfale  applaufo  il  famofo  Sig.  Anto- 
nio Raaff ,  che  prefentemenre  recita  in  quello  pubblico 
Teatro;  ritrovandosi  prefente  col  Comandante  di  Mezzo- 
giorno, fuoi  Uffiziali,e  Deputati  quegli  ancóra  di  Tra^ 
montana,  ed  in  ambedue,  quefte  funzioni  furono  dillri- 
huiti  alla  Nobiltà,  e  Popolo  radunato  Sonetti,  e  Compo- 
fizioni  poetiche  iìi  più  .qualità. 

Ma  eccoci  giunti  ornai  al  giorno  i<5.  di  Aprile  gior- 
no dellinato  alla  celebre,  e  cotanto  desiderata  Battaglia: 
Che  fpuntaro  appena  fi  udì  perla  Città  tutta  un  continua 
fuoTJO  di  Taij|i)uri  ,edi  Trombe  ,  che  chiamando  ciafche- 
di:no  deVGcmbattenti  al  luogo,  ove  doveva  prendere,,!? 
veftire  le  fue  armi,  dava  a  tutti  un  nuovo  coraggio,  fom- 
ininiftrando  toro  nuove  forze,  e  nuovo  vigore  per  com- 
battere da  valorosi  ,  per  trionfare  da  forti  .  Frattanto 
mentre  fi  andava  avvicinando  1'  ora  del  bramato  fpetta-| 
colo,  fi  vidde  entro  dell'  Arno  quantità  ben  grande  di 
Navicelli  ornati  tutti  di  vani,  e  leggiadri  ilendardj.;  fi 
vidde  alle  iponde  del  medefimo  un  gran  numera  di  Pal-^ 
chi  con  vaga  fìmecrìa  formati,  ed  arric-chiti  tut;i  di  Arazzi 
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preziosi:  fi  viddero  le  Fineftrc  de* Palazzi,  e  I  Terrazzi^ 
abbelliti  con  ricchi  tappeti:  fi  vidderualU  fine  ibpiai  tetti 
intorno  al  Fiume  Palchi  alzati  ordinatamente  diipolti,  ed 
adornati  anche  efsi  con  drappi,  e  bandiere  formando,  e 
9uefti,e  quelli  un  vago,  e  maeltofo  Anfiteatro  ripieno 
di  Principi,  di  Titolaci,  e  primaria  iNlobiitH  di  tutta  l'Ita- 
lia, e  fuori  ancóra  d'  Italia,  fenza  fare  menzione  della^ 
Gente  dì  baffo  lignaggio  la  quale  col  Ceco  Nobile  afcen- 
deva  afettanta,e  più  migliaja  di  Perfone,  quali  tutte  era- 
no dscorafamenre  veièire  ,  ma  i  Per  fon  aggi  illuitri  aveva- 
no abiti  così  sfarzosi,  e  gQin\rìe  di  tanto  prezzo,  che  ca- 
gionavano Itupore, e  maraviglia.  Quando  fonate  le  quat- 
tro della  fera  principiarono  a  comparire  divisi  in  fei 
Reggimenti  per  ciafcheduna  delle  due  Parti,  gli  Combat- 
tenti di  Tramontana  ,  e  di  Mezzogiorno  ne'  propri  loro 
Steccati  elTendo  di  già  veftiti  tutti  di  Ferro ,  coperti  dalle 
Spalla  fino  al  ginocchio  con  un  abito  del  colore  dcll:^. 
Bandiera  del  iuo  Reggimento  ,  col  Targone  alla  mano, 
e  preceduti  da  Trombe,  Corni  da  cacda,  Fagotti,  Tini- 
J)atii,  Pi£fari,e  Tamburi,  che  facendo  una  grave^  e  mae- 
itofa  armonia  rifvegliavano  T  attenzione  degli  Spettatori 
per  ammirare  3a  Marcia  dcjle  Truppe,  che  dai  proprij3 
ìoro  accampamemo  palTavano  in  bella  ordinanza  all'  in- 
torno  ancóra  ckl  Campa  nemico. 

Finita  t^iie&a  prima  comparfa  rientramno  i  Soldatt 
ne  propri  ìoroalloggiamenti^  per  difporsi  alia  Battaglia, 
Qve  giunti  £\à  toito  calata  T  Antenna ,  cioè  un'  Aièa  iuiìr 
ga  ,  «  diritta,  clie  dividendo  il  Ponte  in  due  pa^ti  uguali 
afiTegna  a-lJiC  ;^ue  cofttrarsc  Fazioni  il  proprio  fuo  Campo» 
<  <^i3iv3  poÈi  aio^ni  in  ordinanza  ài  Battaglia,  di^ribuitt 
ahrt  in  varii  po^t  per  eflfcr  pronti  ^d  accarrcre  folledri^ 
ov€  lo  ridìitàe^fc  il  bi^fogao,  o  lo  ricerca  fife  il  fu  p  rena© 
comando  de*  Generali,  fu  dato  il  folito  fegno  di  doversi 
éar  principio  al  Combattimento  colio  sbàio  d\  iftì  Martin. 

ietto. 


lcfto,e  ritornata  in  alto  l'Antenna,  fi  attaccò  così  fiera ^ 
t  fi-oftinata  la  zuffa,  che  vedevansi  volare  peraria  rotti  la 
pezzi  i  targom ,  fentivasi  ancora  da  lontano  lo  ftrepito 
delle  percolTe,  e  fé  dalla  Parte  di  Tramontana  facevafi 
ogni  sforzo  per  riparare  con  una  illuitre  Vittoria  la  per- 
dita dì  più  Battaglie  , dalia  Parte  di  Mezzogiorno  fi  pone- 
va ogn'induftria,  e  s'impiegava  ogni  potere  per  trionfa- 
re la  Settima  volta  fui  Ponte:  ciòcche  Ella  con  fua  glo- 
ria ben  grande  arrivò  a  confeguire  mal  grado  alle  forti 
refiltenze  ,  ed  a  colpi  gagliardi ,  che  fcaricava  la  parte  ne- 
mica ,  corretta  a  cedere  quafi  tutto  il  Campo  fenza  aver 
potuto  ne  pure  per  un  momento  fermare  il  piede  nel 
Campo  Auitrale, 

Confumato  in  tal  guiTa  tutto  il  tempo  prefifTo  per 
la  Battaglia  furono  nuovamente  sbarati  due  mortalett!,c 
dopo  un  tale  sbaio  montarono  immediatamente  fui  Pon- 
te Quaranta  Corazze  a  Cavallo  per  dividere  i  Combat- 
tenti, Venti  delle  quali  nel  tempo  della  Battaglia  ftavano 
entro  gli  Steccati  da  una  parte,  e  Venti  dall'  altra  corL. 
Quaranta  Soldati  d'  Infanterìa  con  Bafnetta  in  canna  $1 
dalluna,  che  dall'altra  pane  per  impedire  chiunque  avcf- 
ie  tentato  d'entrare  a  combattere  oltre  il  numero,  ch(Li 
era  Itato  determinato,  e  prefiifo.  Udito  il  rimbombo  de* 
Mortaletti  non  può  dirfi  la  gioja,  e  T  allegrezza  de'  Vin- 
citori, che  la  notte  fteifa  della  Battaglia  andarono  per 
ben  tre  volte  nel  -Campo  Nemico  facendo  fuochi  di  giu- 
bilo, e  portando  in  trionfo  il  faggio  loro  Valorofo  Co- 
mandante. 

Ne  qui  terminarono  le  dimoftrazioni  di  gaudio  per 
la  riportata  Pieniffima,  e  fegnalata  Vittoria,  ordinarono 
i  Vincitori  per  la  fera  de*  21.  Aprile  un  Nobile ,  e  Mac- 
ftofo  Veglione,  nel  Teatro  Ceuli  a  maraviglia  adornato, 
ed  illuminato  con  magnificenza,  a  cui  concorfe  la  Nq- 
biltà  tutta  ammirando  la  vaghezza  dell'  apparato  la  va- 

A  6  lietk 
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rieùi  de'colori,  che  rapprcfentavano  le  diviTe  de*  fei  Reg- 
gimenri  vitroiiofi,  la  dj/polizioiie  delle  Bandieie,  e  ii 
Trofei,  e  ruit' altro  in  lemma,  che  Tuoi  render  celebri, 
una  tal  Torta  d]  Fella,  alla  quale  ancóra  ^  acciò  folle  go*; 
duta  da  ogni  qualità  di  Perfona,  fu  lalciato  libero  i*in- 
gredo  alle  Mafchere.  Indi  nei  giorno  23.  del  Mefe  ftclTo 
fu  (labilità  una  folenne  Cavalcata  in  cui  vcdcvufi  TEfer- 
cito  trionfante  preceduto  da  Trombe  Timpani,  e  Tam- 
buri andar  girando  per  le  principali  contrade  della  Par- 
te Aufiraie,  e  nel  tempo  medefimo  far  lieto  corteggio  ad 
un  Cocchio  Trionfale  nella  cui  più  alta  cima  fotto  Coro- 
na di  Lauro  fedeva  in  portamento  di  Vincitore  il  Co- 
mandante  Supremo  avendo  all'intorno  tutti  gli  (uoì  Uffi^ 
ziali,  difpoile  a' fianchi  del  Cocchio  le  ki  [un  Bandiere, 
Czfeguitato  da.  molti  de'  Tuoi  Soldati  a  piedi,  che  vcif'ti. 
tutti  dell'abito  del  fuo  Reggimento  rapprefentava  l'Ia- 
iinrerìa  di  queir  Efercito ,  che  aveva  fconfìcti  i  Ncmicr. 
Binalmente  il  dì  25.  giorno  determinato  per  dare  compi»^ 
mento  alle  allegrezze  della  Vittoria,  dopo  aver  trattata., 
ne*  giorni  precedenti  con  lieto,  e  failofo  Definare  ie_- 
Truppe  tutte,  dopo  avere  replicati  gli  Fuochi  di  .g:.ubil<^ 
il  terminò  ogni  dimollrazione  di  gioja  ,  con  uno  fplen^ 
dido  Convito  a  cui  intervennero  infieme  col  Supremo 
Comandante  gli  Ufifìziali  tutti,  ed  altre  Fcrfone  diitints.^ 
rimbombando  intanto  Y  aria  per  ogni  intorno  dal  conti- 
nuo ftrepito  de'  Mortaletti,  che  dal  ni£ZZ9giorao  delia^ 
Ittddetta  mattina,  fino  alla  metà  della  .notte  noa  lafcia-! 
reno  di  rinnovare  a'  Vincitori  il  piacere  della  yitrorù. 


-tv  t  ^ 


m 


IL    FIUMEARNO  *^ 

Lieto  di  nuovo,  e  fefteggianre  per  la  flabilita  Battaglia 
DEL    PONTE    DELLA   CITTA'   DI    PISA 

Da  farsi  nel  Me  fé  d' Jl^rìle  del  preferite  Anno  1752. 

Così  torna  a  favellare  alle  marziali  Tue  Ninfe,  ^ 
figurate  nelle   dodici  vaghe  Bandiere 
della  Battaglia  fuddetra  • 

SONETTO 

Dedicato   al  Valor ofo   Tomolo  Tifano, 


E 


Geo  s' apron  le  nubi,  e.in  forme  nuove 
Dair  Olimpo  difcende  eccelfo  Monte 
L*  alma  Bellona,  e   fui   Pifano  PONTE 
Sua  guerriera  Virtù  diffondere  piove: 


Il  fopìro  Valor    defta,  e    commove 

In  Borea,  ed  Austro  ,  onde  V  un  Taltro  afFronte; 
E  air  Armi,  grida  ,  in  baldanzofa  fronte, 
Air  Armi ,  o  PISA,  or  che  1  confentc  Giove  , 

Ed  io,  che  di  mie  glorie  il  prifco  lume 
Nei  giocofo  ravvifo  afpro  Cimento, 
Per   cui  m' innalzo  ancor  fovra  ogni  Fiume  j 

Altiere  Ninfe,  a  confervare  intento 

Sì  btllo  in  Pace    di   Pugnar  coftume , 

A  Voi ,  mio  Pregio ,  il  proprio  Onor  rammento; 


»V.  \  mp  ^?*W\ì:)  ^  Di  A.   V. 

\h  A  J  PER 


«4 

PER  LO  SPIEGAMENTO  DELLE  DODICI  B ANPISRE 

Chi  Jl  fa  nel  di  io.  Fahhrajo   1752. 
DEL  CELEBRE   GIUOCO 

DEL    PONTE     DI     PISA, 

Pef  la  Battaglia  ftabilita  nel  futuro  Mefe  d'  Aprile. 

SONETTO 

Dedicalo   al  Gemrofo   Votola  F/fana, 


E 


Geo,   PISA  -giuliva,  il  campo    aperto, 
Ove  del  valor   prifco  il  paragone 
Quinci  polTa  Austro  far,  quindi  Aquilone, 
E  la  forte  fperar  propizia  al  Merto. 


Già  per  un  Luftro  occulto  ora  è  fcoperto 
D*  ogni  Squadra  guerriera   il  Gonfalone 
Vorrian  del   PONTE  anticipar  T  agone, 
«  Vorrian  di  Gloria  anticipato   il    Serto. 

ARNO  s'  allegra  in   rimirar  la  bella 
Gara  d' onor  nel  Popol    fuo  natio, 
V  E  lieto  applaude  a  quefta  Parte,  e  a  quella. 

.     E  delle  linfe  fue  col  mormorio 

Dice  a  chi  intende   ben  la   fùa  favella 
t  Vinca  AusT&o,  o  3okea  il  Vincitor  fon'  io. 


Di  Ci/almo  Orto  T,  A* 
At 


AI  VALOROSI  CAVALIERI  DI  MEZZOGIORNO. 


U  maiTempre  ,  Valorosi  Cavalieri,  agH 
Animi  Nobili,  "C  Grandi  connaturale, 
non  che  lafciarsi  giammai  dalle  difgra- 
zic ,  e  (ìniftii  avvenimenti  della  Guerra 
vincere  ,  ed  atterrare,  anzi  maggior  co- 
raggio prendere  ,ed  animofità,  in  affron- 
tare ,  e  foftenere  nuovi  gloriosi  cimenti  •  Di  ciò  troppo  chia- 
ra, e  indubitasa  riprova  diedero  gli  antjchi  Romanici  quali 
avvegnaché  fuperati  follerò  in  Battaglia  or  da' Galli ,  or  da' 
Cartaginesi,  or  da' Volici ,  or  da'Sanniti,  tuttavìa  fcppero 
ben  tolto  con  animo generofo,  ed  invitto  rapire  dalle  lor 
Tempie  quegli  Allori,  onde  eglino  cotanto  lieti ,  e  famosi 
n'andavano.  Dall' efempiodi  sì  chiari, ed  immortali  Eroi 
Noi  fpronati ,  ed  incoraggiti  baldanzofamente  vi  richiamia- 
mo a  nuova  Tenzone  fui  Noftro  celebre  Ponte,  dove  fpe- 
liamo  farvi  conofcere,  che  fé  nell'ultimo  conflitto  dì  Noi 
trionfaile,  vantarvi  fol  potette  d'aver  fuperate  le  Noftre 
Armi,  non  già  abbattuti  i  Noitri  Magnanimi  Spiriti;  ef- 
fendochè  fé  fu  loro  quasi  a  viva  forza  dall'invidia  nemica 
forte  il  bel  pregio  tolto  del  trionfo;  non  fu  per  tanto  dif- 
detto  Tonor  d'  averlo  meritato,  Pofciachè  quando  due^ 
Eferciti  d'ugual  valor,  abilità,  e  fenno  forniti  tra  loro 
combattono,  non  ad  altri  fenza  fallo,  che  al  Cafo,  ed 
alla  Fortuna,  nella  Guerra  fpezialmente  fignoreggiante» 
attribuire  fi  vogliono  tanto  i  profperi ,  quanto  gì'  infelici 
fuccefsi.  Oltre  allacontinova  efperienza  ciòmaniteitamen- 
te  comprova  r  autorità  rifpettabile  di  Scrittori  rinomatif- 
fimi .  Del  Gran  Macedone  unicamente  fi  racconta ,  che-# 
non  mai  foggiacque  ali' avverfa  fortuna,  ma  folo  perchè 
egli  fempre  fi  rivolfe  a  debellare  i  Perfiani  ,  ed  altri  Po- 
poli Barbari,  i  quali  per  la  foverchia  effeminatezza  ,  ed 
^  •  À  8  inna- 
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innata  codardìa,  e  niuna  perizia  dell'arre  Militare  fi  po- 
tevano agevolmente  opprimere;  che  fé  foiTe  paifato  iru 
Italia,  avrìa  dovuto  neceirariamente  combattere  co'  Manlj 
Torquati ,  co'  Valerj  Corvini ,  co'  Dccj ,  co'  Fapirj  Curfori , 
e  con  molti  altri  non  men  valenti  Capitani,  e  peraò  mal 
grado  la  Tua  prodezza,  e  faggia  conduita  non  avrebbe  ri- 
portate cotante  ,  e  così  proipcre,  e  felici  Vittorie.  Sov- 
vengavi dunque,  Valorosi  Cavalieri,  che  Voi  combatte- 
re dovete  non  con  Gente  imbelle,  ed  ihefpsrta  ,  ma  in- 
tiepida  al  par  di  Voi,  ed  egualmente  defiofa  di  queila.- 
Gloria,  che  a  Noi  tramandata  per  nobil  retaggio  dagli 
antichi  Nofiri  Progenitori,  c'invita,  e  iprona  a  rcndt-rci 
chiari,  e  rinnomati  nelle  tìnte  Battaglie,  affinchè  quindi 
più  deliri,  ed  cfercitati  divengbiamo  nelle  vere,  quando- 
ché fia  ,  per  fervizio  dell'  AUGUSTISSIMO  NOSTRO 
SOVRANO;  richiedendo  indifpenfabilmente  quello  non 
pure  ilGenio  ma  eziandìo  V  Obbligo,  e  la  gratitudine  . 
Da  sì  poirenti,e  lodevoli  rcflLTsi  fpinti,  ed  animati  v'  at- 
tendiamo con  giubilo,  ed  impazienza  nel  dì,  che  da!la_^ 
Voiira  Generofità  ci  verrà  prelVitto  nel  confueto  Cam- 
po: Quivi  chiaro  vedrete  ne'  Valorosi  Noihi  Soldati  re- 
gnare tuttavìa  infieme  con  robuftezza  dì  braccio  congiun- 
ta una  conìmendevol  fierezza  di  fpirito;  vedrete  negli  Ani- 
mi de'  Noftri  novelli  Sovrani  Duci  far  leggiadra ,  e  de- 
gna comparfa  tutte  quelle  ragguardevoli  prerogative  ,  che 
nel  Gran  Pompeo  concorrere  affermò  T  Oiatore  Roma- 
no, allorché  il  propofe*al  Popolo  dì  Quirino  per  fupre- 
mo  Comandante  nella  famofa  fpedizione  conerà  Mitrida- 
te; vedrete,  che  forfè  la  forte,  dimcnticatafi  de'pallati  ol- 
traggi fi  mofirerà  a  noi  pure  favorevole,  e  propizia;  ellendo 
vcyo  ciò,  che  cantò  dì  lei  quelP  infigne  Poeta  d'  Adria; 

Qufjìa  ili  un  cficr  yicciol  tor.^o  dura  : 
£  fajjì  fpcjfs  ,  a  cui  fu  liolcc  ;  acerba  : 
£  gicjA  rende  ,  a  cui  pi;i  diede  affanni, 

^  t)ailc- KoAre  Tciidc  il  dj  12,  Aprile  173:,.        I  CJV.  DI  TRAMONT^y^A,. 


AI  GENEROSI  CAVALIERI  DI  TRAMONTANA 


Tal  improvìfo  ardore,  qual  ira  intcìnpe- 
iliva  infiamma  i  Volhi  petti,  o  generosi 
Cavalieri  ?  Perchè  variar.o  i'  ordine  de* 
rempi,  ed   in  itagioncpiù  degli  amori , 

_  che  deìr  fiime  amica,   con  Trombe,  e_^ 

Timpani  gutrneri  turbate  la  pace  Noltra ,  e  ci  disfidate 
fui  PONTE  a  novella  tenzone?  Potete  forfè  ignorare, 
che  qucito  fpettacoìo  per  iltituto  anticiiiflìmo  de' Noitri 
Maggiori,  non  s'è  giamai  ,  fenza  alcuno  Itraordinario,  e 
ben  prelTante  motivo,  fé  non  che  ne' giorni  Carnovalef- 
chi  celebrato  ?  Da  che  può  dunque  nafcere  quello  Voilro 
inopportuno,  ed  impaziente  invito  al  Contralto?  Sareb- 
be- mai  la  lufìnga,  che  forpresi  Noi,  e  commofsi  dalla^ 
novità  temer  dovcflìmo,  e  ricufare  il  Cimento?  Ed  in  tal 
guiia  fperalle  di  fcuotere  il  giogo  di  vinti,  fotto  di  cui  da 
gran  tempo  gemete;  E  quell'aria,  e  quel  fallo  di  vinci- 
tori ,  che  acquiltare  non  poteiie  pugnando ,  credette  di 
poter  prendere,  ed  arrogarvi,  con  efcire  baldanzofamen- 
te  in  campo,  e  provocarci  a  combattere**  No,  Cavalieri, 
gh' Uomini  forti  non  foffrono  d'clfere  impunemente  pro- 
vocati :  E  Noi  fiamo  troppo  avvezzi  a  vincere  ,  perchè 
polliate  lufmgarvi  di  forprenderci ,  ed  atterrirci  con  le>> 
novità ,  Che  le  dependano  in  gran  parte  (  come  ogn'  un  sa  ) 
dalla  reputazione  i  fuccefsi  delle  guerre;  lliflertere,  chi 
abbia  di  Noi  più  ragione  di  fperare  la  Vittoria,  Sono  de- 
corsi oramai  più  di  (ù  lultri  ne' quali,  Voi  una  fol  volta 
giungere  a  porre  l'incerto  piede  fu  i  Confini  del  Campo 
Noltro;  E  Noi  all'  incontro  in  fei  replicate  Battaglie  por- 
tammo le  armi  Noilre  vincitrici  nel  centro  deJ  Voitro 
Campo.  E  per  quanto  ci  abbiate  fovente  rammentati  i 

Ro- 


Romani,  che  più  volte  fuperarì  in  Battaglia,  feppero  pò- 
fcia  trionfare  dei  Vincitori;  la  verità  Ci  è,  che  fervendo- 
vi dei  grandi  efempli  nel  piccole  cofe,  potete  dire  un'ora  , 
d'elfere  in  qualche  modo  a  Loro  fimili  nelle  perdite,  ma 
non  vantarvi 'd'avergli  imitati  nel  riforgere,  e  trionfare; 
E  mal  per  Roma,  fé  dopo  Trebbia,  Trafimeno,  e  Can- 
ne foggiaciuta  foiTe  ad  altrettante  fconfitte!  Mentre  anzi 
elle  (tendere  le  fue  conquide  nei  più  remoti  Paesi,  e  fog- 
giogare  un  Mondo  intiero;  Sarebbesi  facilmente  trovata 
fra  quelle  rovine,  ed  cccedii  ,  fra  cui  fu  immerfa  l'emu- 
la defolata  Cartagine.  Ma  che  più  contraffar  con  paro- 
le? Voi  ci  offerite  animofamente  la  pugna;  Noi  con  lie- 
ta fronte  l'accettiamo,  e  nel  giorno  fedici  del  prefente 
Mefe  d'Aprile  faremo  fui  PONTS  preparati  al  Conflit- 
to Ivi  nulla  fperando,  o  temendo  da  quella  Fortuna  ,  che 
Voi  fempre  invocate,  e  credete  arbitra  dell'uguali  Batta- 
glie; Ma  confidati  fol  tanto  nella  virtù  dei  Noifri  Duci, 
e  nel  valore  dei  Soldati,  ci  promettiamo  di  aggiungere.» 
alle  palfate,  e  gloriofe  Vittorie.  Ne  punto  ci  fgomenta^ 
quel  Buce  Novello,  che  a  fronte  ci  ponete:  Mentre,  fé 
al  dir  Voftro,  in  Lui  concorrono  quei  pregj  tutti,  che^ 
nel  gran  Pompeo  fi  ammirarono;  Ci  lufìnghiamo  di  ri- 
trovar Noi,  nel  Noffro  folito  Capitano,  un  Cefare,  che 
fiaccar  fappia  V  orgoglio  di  queito  Vokro  comunque  dau 
vaiorofo  Pompeo. 


Dalle  Noftre  Tende  quefto  di  12.  Aprile  1752. 


/  CAVALIERI  DI  MEZZOGIORNO. 

m 


IN  OCCASIONE  DELLA  RISPOSTA  DE*  CAVALIERI 

DI     MEZZOGIORNO 

Alla  DisSia  fatta  da' Cavalieri  di  TRAMONTANA 

Fer  la  Battaglia  del  PONTE   di  Fifa 

/labilità  nel  dì  i6.  Acrile  1752. 

SONETTO 

Dedicato  al  Mento  Sublime  dell' llltift ri jfimo  Signore 

GIUSEPPE  BONAINl  DI  LIVORNO, 

Mercante  Injtgne  nella  MedefimaCittà^e F autore ltberaltjjìm9 
della  Farte  di  MEZZOGIORNO, 

Ille  Palme,  e  Trofei  la  Parte  Australe 
Conta  ne'  Falli  delle  fue  memorie  , 
Per  le   tante  trafcorfe  alme    Vittorie  , 
Che  riportò   dell*  Oilc  Boreale; 

Ond*  è  che  a  Lei  nuocer    non  può ,  né  cale 
Che  ofFufcar  tenti  il  Tramontan  fue  Glorie 
Per  poemi  famofe,  e   per   iftorie  , 
Che  la  rendono  illuilre  »  ed  immortale  « 

Ma  {Hir  fé  *1  gran  Valor,  la  nobil  Arte 
Or  prefuma  cfpugnar  lo  Stuol  perdente 
"*  Di  Lei,  che  feppe  iniin  confonder  Marte, 

Dclufo  rimarrà  ,  che  nuovamente 

Le  Forze  tue  fono  alle  fue  cofparte , 

O  Degno,  o  Chiaro,  o  BONAIN  PolTentc. 

*  V.  ilCmtodd  «73  7,  /;,  feg„o  j;  mera  flìma 

L*  Accademito  Incolto  m 

IN 
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iM  occjìsione  della  battaglia 
DEL  GIUOCO  DEL  POlMTE  DI  PISA 

/  T      Da  farsi  il  dì  i5.  Acrile  dclV  Anno   1752. 

SONETTO 
Dedicato  al   Merito  Singolare  del  Signore 

LORENZO  LAZZONI  Di  LlVoRNO 

X'  Autore  premiff^la^ido  una  Nobile  f^ittoria  alla  Parte  di 

MEZZOGIORNO  ^  cosi  par/a  alSig^iore  Gio:  Laz^oni 

Padre  del  K7ento'vato ,  come  ad  uno  del  V artigiani 

pìi  generosi  della  Medejtrna» 


D 


Ovrìa   temere   il  MEZZODÌ*  turbato, 
Che  i  fuoi  prodi  Guerrier  timidi ,  e  lenti 
FofTer  nella  Tcnzon,  fé  a*  vani   accenti 
PreilaflTe  fé  del   Boreale  irato: 


Ma  nò,  SIGNOR,  ch'anzi  più  forte  armato 
Han   le  à\  lui  minacce,  e   i    vantamenti 
La  delira  a  loro,  e  far  faranno  intenti 
Le  prove  di  Valor  fommo,  e  pregiato. 

Talché  lice  fperar  confufo,  e  tinto 

Di  vergogna   mirare  il   TRAMONTANO 
Nuovamente  da  Lor  battuto,  e   vinto: 

Così  m' infpira   Apollo,  e  non  invano. 

Perché  AUSTRO  già  delle  tue  forze  è  cinto, 
Perchè  Tu  fpandi  a  fuo  gran  piò  la  Mano. 


Del  Me  defimo. 


lA  PER 


it 


in  occas^omh  dell 4  mphestm^  risposta 
Fatta  alla  di^^fida. 

SOME  T  T  O 

*      Dfdic^to   al  Merito   Uifiintiffimo  del  Signori, 

D  O  ME  N I  C  O      ^'i  A'R  TI  N  l'- 

Il  quale  colla  [olita  liberalità  dell'  Animo  ftto  ha  dima^ 

ftrata  la  particolare  propetijìorte ,  che  ha  njerfo 

la  'Parte  dH  MEZZOGIORISIO. 


Uefìo  dèli'  Austro   Irivhtd:  écceli'ia^f  Stuq|o, 
Che  in  tanti  Agoni  ha  mo(èrounCuor  di  Marte; 
Di  Cui  le  Lodi  ha  già  la  Fam:t  ipartc 
Dall' arfa  Libia  all' iperboreo  Polo; 


Nulla  cura,  che  M  vinto  oppofto  fuòlo 
•    Vanti  alla  nuova   Pugna  Ingegno;  ed  Arte, 
^■^-      Vanti  Palla   propizia  alia   fua  Parte: 

Gii  Aftri  arridere  a' Lui;  felice,   e  folo  ; 

Poiché  fpeme  più  ferma  aver   non  piiot? 
Di  novella  Vittoria  il  MEZZOGIORNO 
Col  folo  oprar  le.  fue  VIRTÙ'  ben  note; 

Or  che  mai   fìa,  s' an<^o   mirarvi  inferro 

Gode  il  poter  del  Gran  MARTINI,  adorno 
D'  Alma  gentile,  di  Bontade,  e  Mcrto? 


'^»0"  cVvi'»*\l\ 


Del  Msdejìmo , 


il     1 


IN 


Ì2 

PERLA   SOLENNE   BENEDIZIONE 

DELLE   BANDIERE  DEL  PONTE 

DF  GENEROSI  CAVALIERI 

DI  TRAMONTANA 

n/u  Venerahil  Chic  fa  di  S,  CATERINA  V.y  e  M. 

de  MM,KR.   FP,  DameHÌcani  della  Città  di  Pifd 

Il  di  II*  Acrile  I7J2. 


A 


SONETTO 

jl*erra  è  il   nobii  Tempia.  Almi    Guerrieri 
Del   pugnace   Aquilon,  pria  che  del   woiìto 
Valor  prove  facciate  incontra  ad  Oilro, 

.  Qui  lì  pie  volgete ,  e  i  cafti  cor   (inceri , 

Quella,  donde  i  natal  fublimi,  e  veri 
Vantate,  di  virtù  ftupendo  Moilro   # 
Inclita  Argiva  Gente,  ha  chiara  moftro, 
Ghe  aita  ibi  da  Dio  convien  fi  fperi. 

Col  pie,  col  braccio,  fu  Deftrieri ,   o  ruote 
Jn  Delfo,  o  airiftmo,  o  in   la  Paleltra   Elea 
Pria  che  imprendere  le  battaglie    note, 

Soccorfo  ai  falfo   Nunic  eHa  chiedea. 

Or   quanto  il  vero  più,  che  '1  tutto  puote, 
Pria   di  pugnar  convien,  che  implori  Aifea, 


Mitrindo  CMde  F,  A, 
t  PER 


P^R  L* [STESSA  FUMZrOMH  DFLLA  BFM'^DrZIO>JE 

DELLE  B A N Di EKE  DEI  C  A  V.  Dì  TR  à  MONTAN  A . 

SONETTO 

V  Etrufca  Alfea  così  parlar  fi  finge , 

Orno  pur  ad  udir   debile  guerriere 
Trombe  il  felhvo  Tuono  in  sì  bel  giorno,  (a) 
Che   di   Rofc   nafcenti  il   prato    adorno  - 
Rende,  al  dolce  fpirar  d'aure  leggiere  i  (bJ 

Qua    fpiegansi   dal  Tempio  alte   Bandiere 

DeiPArmi  Boreali   all'Arno  intorno,        (e) 

E'  dove   amica    Pallade   il   Ibggiorno 

Gode,  ftan  de'  miei  Figli  armate  Schiere,  (d) 

Qual  nel  mio  ien  da  i  Regni  dell*  Aurora 
Splende  tuttor  d' immortai  Gloria  il  lume. 
Che  quindi  a  trionfar  l'Alme  avvalora j    (e) 

Tal  di  pugnar  Tardor^che  infpira  il  Nume, 
V'accenda,  o  Figlia  m  finta  Guerra  ancora, 
Che  dell'  Ajlfeo  Valor  degno  iè  il  Coliume .  (f) 

(Aj  iiiqurito  incdciìmo  rempo  di  Pijnoavefa  feguì  la  B^ttagJia  dei  Ponte 
in  fcgjio  di  giuhbiloiC  pre.f:^gio.cfi  glorìofe  conquifte  per  la  nafcitadeirAu- 
^ftiffimo  PTÌraogeniio  GSUSEPPE  Gran  Principe  deJlaTojfcana  ,  e  fu  Ja 
yir!(  ria  dei   C.'vvafirri  Boreali  neJj 741^  v 

\Y>)  A i ludefi  a  1  k  Rafe  na/cent i,  che  /ono  l' Ejiiblcma  delf* h rca^cCalonla  Alfe*. 
(C;  V-rn  accennata  la  Bcncdirtone  fatta  deJlc  8.tndie*e,^ 
{V))  Neil' aro  aio  jccinto  ielj' Attti»e®Pir»no  fi  A  J^Aroi^elVo  .dciConi- 

"bitt  nri  di   TTaiB'ntana  . 
(E;  S'intende  JaGlforia.ddfa Conquida  diGeruftUmmc, fatta  ajicèRi.dalI'ÌE/Qr- 

ciro  Pifano   fotto  il  gcneral-rfllmo  Comando  del 'Pio  <j(?ffi;e<io.. 
fF)  Spic^Asi  il  jQioco^dcl  Ponte  ad  imitazii:me , de  i<3ioCtlir  Olimpici ,  che  j5 
facevano  /ullc  àRiv'e  dcrlfiuiae  Alfco  prelTo  a  Fifa  in  lElidc^,  da;lla  qualft^ 
vanta  l' Ojt^'inc  P5fa  in  lofcaria . 

Cd    piì)  vii/9  MPflaufo 
JLxnier  Berjiardinofahrt  P,  vf, 
.  Vice '.Ct^tie  ÀellatCtìlcnia  Jlft»,  Accada  Fior,» 

JfMtifta  ,  Intronato  ^J-truffo ,  SrpétrO  , 
jSfXTJ»  Colcmhari»  ^jHergita  ,ed  Irnejtfica^ 

PER 


24 


( 

PFR  L'ISTFSSA  FUNZIONE  DELLA  BENEDIZIONE 
DELLE  BANDIERE  DEI  CA V.  DI  TR AMON  i  AN A . 

S  O   N  E  T   T  O. 


Ov*  è.  Prodi  Campion  ,  Io   fpirto    ardente 
Dell' antiche  di   Marre   afpre  contefe? 
Dove    i' ufato   bellicofo   Arnefe? 
DovQ  le  Schiere  a  vendicarmi  intente  ? 


Entro  a  quel  Tempio  d'  or   puro  lucente  > 
Che   fan    le  ^militari    Inlegne    appeiei*^ 
;  -     -.      Perchè  le  forze  mie  fon    là    difcefe 
artv/j  !it  (3oi;igiunte  all' AUSTRAL  Duce   polTente 

Così  forte. fclamar  BOREA   s'  udìo. 

Ma  quando  apprefe  effe r   d'  onor  la  gara, 
..u  Mupù(cQi  il  iPiP.»  j?be4,vi.icp,fge  a.  DIO; 

tffvlrq^apfo  ' "^'fl^^  >  è  memoranda,   e  chiara 
-'.)!-rèi  beir  ufanza!  oh   quanto  il  Zelo    è   pio! 
iikb  ^^  ^j^i^„  cqJ^p  Oite  p^gi  yì,  guida,  .air  Ara . 

^.v-.\ti>5.,V.r.ooM..l.i."  ■'-'^    ^^*    ^^' 


PER 


555 

PER  LA  SOLENNE  FESTA  DELLA  BEMED12rON&. 

DELLE  BANDIERE  DEL  PONTE 

Celebrata  dai  Valorosi  Cavalieri  <  ^  3>jjrir. 

DI  MEZZOGIORNO 

Nella  Chiefa  de'  MM,  KR,  TP.  di  Santa  MARIA  del  Carmine 
-  -  della  Città  di  Fifa . 

SONETTO 

Dedicato  al  Merito  Impareggiabile  della  Nobil  Dama  l' Illuftrirsfma  Sfgnora 

BRIGIDA    DA'  CEPPERELLO    INGHIRAMI. 

E  del  Suolo  PISANO  1'  Ofte  guerriera 
L'  Armi   vendicatrici   ai  fianco  cinfe, 
E  il  fiero  Trace  a  debellar  s'  accinfe , 
O  quali'  altra  1'  ofFefe  emula   Schiera; 

Videsi  più    terribile  ,  o  più  fiera 

Farsi,  e  .nel  volto  di  furor  fi  tinfe. 
Furor  però,  che    la  ragion  non    vinfe  , 
Scorta  tra   T  Armi  ognor  ficura,  e  vera: 

E  mille,  e  mille  voti  onde  1'  evento     ^. 
Lieto  per  lei  ne  folle   al  Cielo  otFrjo, 
Ed   eguale   al  magnanimo  Ardimento  , 

Or   poi  fé   in  finta  Guerra  il  Suol    natio 
Arde,  né  il  zelo  di   pietade    è  fpento. 
Che  non   puote   di  Gloria  il  bel  desìo  ? 

I»  fegno  d'  afplaufo 
Salinto  Scocco  P.  A, 

PER 


i6 
PER  L'ISTESSA  FUNZIONE  DELLA  BENEDIZIONE 
DELLE  BANDIERE  DE'CAV.  DI  MEZZOGIORNO 
SONETTO 

ME 

DEDICATO  ALLE  CENTILISS.  DAME 

TRESEMTl  A  DETTA  SACRA  FU MZ 10 ME 

Tifa   così  ^arla* 

Uefti,  che  miri,  Immenfo  DIO,  d*  intorna 
Al  Sacro   Altare  in  atto  umìi  devoto 
Son  germi,  il  fai,  di  quegli  Eroi,  che  un  giorno 
Sciolfero  innanzi   alla   gran  Tomba    il  voto: 

Non  di  barbare  fpoglie   il  Carro  adorno, 
Non  Regi  avvinti   fotto  Ciel  remoto 
Offrono  a  Te,   ne   fanno  ai   fuol   ritorno, 
Che  per   l'umana  redenzion'  è  noto, 

A  terrene  vicende  anch'  io  foggetta,^ 

Vidi  mancar  la   mia  grandezza  ,  e   or  folo 
In  finta  guerra  il   Tuo  favore  imploro, 

SIGNOR  mei  dona ,  ed  i  miei  voti   accetta  \ 
\J  alto   Veflìllo  del    Divin  Figliuolo 
Vedran  per  Opra  mia  1'  Arabo,  e   il  Moro. 

DelV  Abate  Luigi  dal  Borgo  • 

AI 


*7 
AI  VALOROSI  CAVALIERI  DI  MEZZOGIORNO 

Nel  dì    'el   CombatM'inento   del   PONTE 
Il  Loro  Comindante  così  ragiona. 


Janto  m'  empie  di  gìoja,  e  dì 

fiducia.  Valorosi  Guerrieri,  il 

^Ij  ri(iettere,che  è  inutile  per  Voi 

^1  Ogni  eccitamento  alla  pu:^na, 

ed  o^ni  artHiciofo  diicorlo,  che  M  vii  timo- 
re sbandifca,  e  richiami  gli  fpiriti  magna- 
nimi a' loro  uficj  marziali!  Sia  quella  cura 
del  Condottiere  de'  voftri  Nimici:  Eglino 
fono,  a}  quali  bifognanoi  conforti,  e  gli  Ili- 
moli  :  ad  efsi  tocca  il  penfare  qual  dura_3 
im^prefa  ella  fia ,  debellati ,  e  fcontitti  si  fpef^ 
f:),  come  da  Voi  fono  flati,  debellare,  e 
fconfiggerei  Vincitori  gloriosi  de' Loro  inu- 
tili sforzi.  Mentre  fi  Infingano  di  rifarcire  i 
danni,  che  hanno  patiti,  moltiplicano  in- 
cauti le  loro  perdite,  ed  i  Vollri  trionfi. 
Si  pentiranno  ben  predo  di  avere  preferita 
alla  tranquillità, che  potevan  godere,  l' in- 
tempelliva  loro  provocazione  a  combatte- 
re .  lo  vi  precedo  al  Campo  di  Battaglia , 
cioè  de'  Vollri  Trionfi .  Allorché  1'  orgo- 
glio- 


gliofe  Squadre  di  Tramontana  vi  vedran 
comparire  negli  Steccati  in  cotefto  fulmi- 
nante afpetto  ,  (otto  le  Voltre  vincitrici 
Bandiere  ordinati,  con  quell'aria  d'intre- 
pido valore,  che  vi  fi  legj^e  negli  occhi,  ed 
in  tutto  il  tembiante,  irrpazzienri  di  mifu- 
rar  colle  loro  le  vomire  polTe,  ali'  ardire 
di  loro  tante  volte  fatali,  oh  come  tofto 
fuggirà  dal  cuor  de'  medefimi  la  debo;e  fpe- 
ranza  di  potervi  una  volta  far  fronte!  l^ar- 
rà  ad  efsi,  anche  prima  del  cimento,  che 
Voi  fiate  loro  fopra  col  Voftro  formidabi- 
le braccio:  che  ne  urtiate,  qual  impetuofò 
torrente,  e  ne  fconvolghiate,  e  mettiatej^ 
lòlTbpra  gli  oppofti  armati  ripari.  Con  tal 
prefentimento  delle  loro  difgrazie,  inlpira- 
to  loro  dalla  Voftra  trionfale  prelenza,  e 
dalla  cofòienza  di  tante  fconfitte  faranno 
affettate  le  proprie  minacce,  artificiolè  le 
loro  oftentazioni  di  Valore,  fimulata  la  fi- 
ducia ,  che  moftreranno  nelle  loro  armi . 
Kon  pofTon  dimenticare,  per  quanto  efsi  fi 
sforzino  d'ignorarlo,  chi  Voi  vi  fiate,  ed 
i  pafiati  fuccefsi.  Non  fa  più  vincere  chi 
troppo  fpelTo  perde,  e  non  perde,  fé  non 

per 


*9 
per  propria  colpa,  chi  fiiol  come  per  abi- 
to debellare.  Ma  io  vi  farei  troppo  torto ^ 
Valorosi  C  ampioni,  fé  dubitar  potefsi  uà 
momento 5  che  voi  fofte  capaci  di  mancare 
a  Voi  ftefti ,  a  l'onore  delle  Voftre  Infe- 
gne,  alla  gloria  del  noftro  Nome.  Ah  nò, 
che  non  ne  liete  capaci.  All'  armi  adunque, 
o  Prodi:  ergete  su  baldanzosi  Voftri  Nimi- 
ci  nuovi  trofei  :  coronatevi  di  nuovi  Lau- 
ri la  Fronte.  Le  guerriere  Trombe  ci  af- 
frettano 5  e  la  Vittoria  ci  porge  lieta  la.^ 
mano. 


jiÙ 


.    JL  MERITO  DKLVJIWSTRTSSIMO  SIGNORE  . 

r  1  E  R  -  G  A  E  T  A  N  O    P  R  I  N  I 

GENERAL  COMANDANTE  DE'"  CAVALIERI 

DI    MEZZOC  IO  R  NO 

In  occafions  della  Battaglia  del  POMTE  di  Fifa 
del  dì   16,   À^nls   1752. 

S     O     N     E     T    TO 

I  Valorosi  Soldati  della  Parte  fuddetta^  il  giorno 
dell' IJieJfa  Battaglia   così  fa^uellano , 

Uefto  d'  eccelfo  Onor  Grado  fublìme  , 
D'  onde  calchi'  T  invidia ,  e   miri  franco 
Starti  VITTORIA  ognor  compagna  al  fianco. 
Cinta  de'  plausi,  che    ogni  lingua  efprimej 

Oh  come  ben  di  TE  s'  adorna,  e  imprime 
Ne'  tuoi  fidi  Valor,  con    cui   pur'  anco 
BOREA  gemer  vedrai  fconfìtro,  e  ftanco. 
Ed. AUSTRO  altiej:  per  nuove  Palme  opime; 

SIGNOH^ dunque  alla  Pugna  ;  è  quefto  il  giorno, 
Che  .1- emula  n'  attende   audace  Parte, 
E  fa  noftr'  Armi  a  riprovar    ritorno  ; 

yi\  fian   k  fue  fperanze  al  Vento  fparte: 

Per  TE  vince,  e  combatte  il  MEZZOGIORNO, 
TE  invita  Onor,  TE  la  Vittoria,  e  Marte, 


. .  ,  Di  A.  F. 


IN  ^i  PPL  A  USO  DELLA  PIENISSIMA  VITIv.vaÀ 

DI      MEZZOGIORNO 

;;ì/M    -jj:   Contro  Quegli        ,  j^.^^tHO 

2)7      TRAMONTANA 

Seguita  a  numero  eguale  di  Comh attenti  il  dì  1 6,  J^rile  1752» 

SONETTO. 

"El  tel.rMattfn  dì   quefto  di  forgea 
Di  più   limpida  Luce  il   Sole   adorno, 
E  nel  fuo   corfo  anfiofo  ancor   parca 
Di  accrefcersi  fplendor  nel  MEZZOGIORNO., 

Il  TRAMONTANO  ardir  fndur  volea,.- 

E  Nubi ,  e  Polve  de'  fuoi  Raggi  a  icorno; 

Quefti   di  fue  follìe  ben  Ci  ridea 

Con  quei  Guerrier,  che  fi  mirava  intorno. 

c'Sùonon  Trombe  Guerriere  all'  'Ar;na  iti  riva  ; 
^j'ìq        Dei   Dragoni,  e  Leoni  ognuno  è  accinto 
Con  gran  coraggio  a  procacciarsi  il  viva  . 

Lunga  è  la  pugna  con  valor  diftinro;  : 
Alfin  la  forte  in  tali  accenti  arriva; 
11  M£ZZOGIQKNO  t  e  li  GkAì*  Pi ANfiTA  ha.  Vinto  i 
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JER  r  INVITTO,  ED  IMCOMPARABIL  VALORE' 
Deir  Illuftriffimo  Signore 

PIER.  GAETANO    PPvINI 

GENERAL  COMANDANTE  DELLA  PARTE 
DI       MEZZOGIORNO 

Mei  Corrente  Anno   1752. 

SONETTO. 

Uando  T  Alma  Città  Germe  di  Marte, 
Che  impugnando  tacer  fé  V  Orbe  Intiero 
Decretava   il  Trionfo   ad  un   Guerriero 
Chi  fia  narrar  lo  poffa  a  parte  a  parte  ? 

E  chi  raccor  faprà  le   Glorie  fparte 
jofi-;0/l  C)egli  Eroi  di 'Cecropia  !  Ogni   Penderò 
Di  laude  a'  lor  Trofei   meno  è  del  vero, 
E  dello  Efpreilo  neil'  avite  Carte  . 

i  K''  Sebben ,  s' io  volgo  il  guardo  al  vago  Lido 

D*  ALFEA   Signor,  parmi  veder  t  che  porti 
Di  beir  Auro  Immortai  cinta  la  Chioma. 

Ed' oh  felice  avventurata,  io   grido- gtuJ 
i-'  llluftre  PISA   mertè  cui  rilbrti 
.oTMiV  «ti Ravvisi  in  TE  gPEROl  d'ATENE,eROMA. 


.M  .M  va  Di  E.  A.  F.  A. 

4I3«  PER 


TER    V  ISTESSA    VITTORIA 

DEL  GIOCO  DEL-  PONTE  DI  PISA 

SONETTO 

Dedicato  al  Valor  Tempre  Grande  dell' IlIuflrifs.Sig,  • 

CAV.  CARLO  POGGI  LANFRANCHI 

Tenente  Generale  in  d€na  Baùtaglia^  ed  uno  de  due 
Afsifienti   del  Signore   Comandante  • 

Uando  di  Trebbia  infanguinato  il  piano 
Parca  fpirar  la  libertà   Latina  , 
E  r  animofo  Giovine  AiFricano 
Superbo  andava  già  di  fua   ruina  : 

Scodo  r  orror  di  fervitù   vicina 

RitraiTe  ai  ceppi    la  tremante  mano, 
E  riprefe  il  Sembiante    di    Reina 
La  maeftà    del  Popolo  Romano  • 

Poiché  viveano  i   Fabj ,  e   g\\  Scipfoni, 
Che  fepper  vendicare  i   torti  fuoi 
Coi  più  illurtri  Trofei  d*  altre  Tenzoni  • 

Ma  Trebbia,  e  Canne  a  che  vantàìe  a  Noi; 
Forfè  ardite  eguagliarvi  a  quei  Campionf^ 
Imbelle  Stuol  di   fuggitivi  Eroi . 

.  ^•«^'       '  '  '  X\  Dì  N.  N. 

51^1  B  TER 


I 


J4 

PER  V  ISTES:SA  SEGHALéTA  VITTORIA 

P^UA^BMf^pLJA  DEL  PONT^T 

SONETTO 

Dedicato  airincomparabil  Valore  dell'  liluftrirs.  Sig, 

Air  B/fflR  IGO    VENTURI 

Tenente  Generale ,  ed  altro    Afsijlente  al  Signor: 
Comandante  in  detta  Rat  taglia* 

Mbelle  Stuol   di  fuggitivi   Eroi    ^^'^'f  ì^i 

Di  coraggio  spogliato,  e  di   configlio  *' 

Q>_ial  folle   fpeme  fopra   i   Duci  tuoi 
•Nudrifli  il  giorno  del  fatai  periglio? 

Un   novello   Pompeo  vantafti  a  Noi,rio^l5 
Quafi   il  prode   Guerrier   di  *  Roma  Figlio 
Neir  afpre  pugne,  e  ne    conflitti   fuoi 
AveiTe  il   cuor  di  timida  Coniglia. 

Ma   un   Duce   Bore  al    forfè   Pompeo 

Chiam^afi  con  ragion,  fé  il    PONTE  faglia 
.  "vìt:    ^q^ei  gran  l^iu^'Be,- che  bagna  il  Lido   Alféo  ; 

■'^^•pe/cl1èvfftfo^re<la:r«idLa  battaglia, 
fiuoiqmJÉ   Je  fue  Squadre  abbandonar   doveo, 

Come  il   Ro^naa  n€Ì  Campo  di.  :Fa  ria  glia. 

M  .VI  '\<X  Del  Me  de  fimo. 


PER  V  ISTESSA^E  UE  MISS  IMA  VITTORIA 

S    O    N^  E   "r   T   o  - 

Dedicato  all'  Eccelfa  Vi^tk  de  quattro  Signori 

COM AND AN TI  DELLE  SfALLETTE 

^^^  DE'  CAV.  DI  MEZZOGIORNO.  '    "'^ 

H'  fulmini   di   Guerra  incliti    Eroi 
Del  MEZZODÌ',  rotto  il  Nemico ^  e  infranto 
L'orgoglio  BOREAL  fino  agli   Eoi 
Lidi    portò  la  Fama  il  iiobil  vanto . 

Viva  s'  udì  fuonar:  viva   ancor    hoì^^cB 

Del  Gran  DUCE  il  valor  cantiam,  che  tanto 
Oprò  col   fenno,  e   con   la  manj  che  poi 
Meritò  d*  ogni  Cigno  illuftré  il  canto. 

Nulla   giovò  r  induftrfa  ,  e  nulla  l'arte, 
Che  il  nemico  adoprò,  fimil   furore 
Non  più   s' udìoj  ne  mai  più  vide   Marte. 

p'^n:       £   ^\^\  può  mai  refìftcre  al  valore 

.    ^    '  ;j  D'  un  Cefare,  che  accorre  \t\  ogni  partc^ 
.r»n*iv»  il^^'^it  Gran  Pompeo  non  è  baftante  il  cuore. 

.un:>:>^^i^i5i  c^r.cnu\)  A  £)/  ^,  jr.  p.  O. 


F=^^— =-ir^ 

rr^ 

^^1 

■^"^•Y*^ 

3^ 

LA  FAMA  NUNZIA  DELLA  SEGNALATISSIMA 
^  •  E   PIENISSIMA    VITTORIA     J.  i*.!! 

Riportata  da\.ValoroJtfsimi  Cavalieri 

DI     MEZZOGIORNO 

S     OMETTO 

^    i  Dedicata  al^Merico  Sublime  dtllMUiitlrifs.  Si g.        -v 

CAV.  PIETRO  COSI  DEL  VOGLIA 

S algente  Maggiore ^ed u^to  de^  Deputati  della  f arte 
deCa'vàlhri  di  MEZZOGIORNO  . 

Erma,  FAMA   gentile ,  a    dove   a  dove 
Stendi   sì  ratta   le    dorate  Piume? 

•  Quali  faik^n  le  frettolofe  nuove , 
Che   porti  fuor  dei  ibliro  coftìiine? 

Sono ,  fifponde ,  le  ammirande    prove ,  ; 

Che  in  riva  .ALipA,;cJi^fy,o  nomato   Fiu.me  > 
In   guife   certo  diruratc,    e  nuove, 
.  ojvIs jDelia  fua  Gente  rinnovar  prefume . 

Gente,    che  di  Valor  fu    così  anziofa  , 

Che  in  mezzo   a  Pace ,  a    Marzial   CiiriCnti 
.c:iì;M      Se   invita  fol  per  divenir  Gioriofa/ 

Pugnò  per  tanto;  e  i  TRAMONTAN  PofTenti, 
s-Mi.r»   -Ah   reftar  vinti  !  ond' Io  porro  feto  fa 
.^i.uj  L  jjPel  MEZZOGIORNO  i  memorandi  eventu 

In  fegfto  </'  ojfequiofa  cofigratulazìone 
.O  li  Canonico  Rìkuccìnì, 

K^  ^:  n  APPLALT. 


APPLAUSO       GIULIVO 

j41  dìflhto  Valore ,  e  Marito  Svicolare  dslV  llhfl.  Signore 

PIER-GAETANO  PRINI 

General  Comandante  della  Parte  di  Mezzogiorno, 

Ver  la  ntio<va ,  e  Vìenìjfima  Vittoria  riportata  [opra  quegli 

di  Tramontana  nella  Eattaglia  del  PONTE  di  Fifa 

Seguita  a  numero  eguale  di  Combattenti  il  dì  i<5.  Aprile  1752. 

SONETTO 

Dedicato  al  Merito  Sublime ,  e  Singolare  Valore 

DEL  SIGNORE  GIUSEPPE  PIAZZA. 


G 


ONDOTTIER  Valoroso!  un  tanto  ardire 
Ai    più  Illuftri  Guerrieri  ofa  anteporti; 
AFRICA  i  fuoi  SCIPIONI  a  che  ridire; 
ROMA  i  FABJ,  i  CAMILLI  altèri,  e  forti! 


Se  un    fol  de'  tuoi  contratti  al  riferire, 
Co'  quai  renderti  T  Inimici  afforti 
In  un  Mar  di  fconfitte  ;  ah  divenire 
Veggio  i  lor  Pregj  illanguiditi ,  e  fmorti  l 

Che  fé  al  mio  baffo  ftile,  e  debol  Canto 
Tuo  Valor  celebrar,  PRINI  ,  perme(fo 
Non  fia,  fembrando  un  fbvrumano  incanto? 

Taccio;  poiché  fol  TU  Gloria  a  TE  fteffo 

Sei  fé  *l  Tuo  NOME,  a  memorabil  vanto, 
Lafci  d'ALFEA  fui  Nobii  PONTE  imprelTol 


I^el  Medejtmo  • 
B  3  TER 


3» 

VER  r  ISTESSA,  E  PIENISSIMA  VITTORIA 
SONETTO 

Dedicato  al  non  maibaftantemente  Commendato  Valore 

DELLA  TRUPPA  DELLA  ROSA 

CIOÈ*  DEI  CELATINI  DELLA  BUCA. 

i  quali  ^er  tutto  il  decorno  del  Comhattimsnto  diedera 
una  Jìcura  ri^y^ud  del  Loro  f^iara-uigliafo  coraggio  • 


X? 


^  Cco  la   Schiera  onde  di   BOREA    il  Campo 
Svanì  qua!  nebbia,  che  dilperda  il   Vento; 
Ben  veggio  in  volto  siavillare  un   lampo 
Deir  ufato  magnanimo   ardimento  . 


In  darne  il  BOREAL   tentò  fuo  fcampo 
Coir  eihemo  poter   nel   gran   Cimento, 
Che   non  fé  d'  EiTo  il  fiero  sforzo  inciampo 
Al  Braccio»  al  Cuor  non  paventofo,  e  lento  » 

Ma  come   accefa  face,  in  cui  ne   fpira 

Il  vento,  più  s'  infiamma,  a  quei   non  meno 
11  contralto  aggiungea  llimoli   ali'  ira  , 

Oh  degno^  Stuol,  che  vi]   timore   in  feno  , 
E  cieca  invidia  air  Inimico   infpira,, 
E  a  ragion  pone  a  di  Lui  infulti  il  freno» 


Di  Salinto  Scaleo  F»^A, 
AFFLAir^ 


A??LAUSO  ALV  IMPORTAI  VALORE     ^^ 

DELL'     INVITTA     TRUPPA 

DI    SAN     MARTINO 

Armata, e  condotta  dal  Generofo  Sig.  Sargente  ANGELO 

BINASSI  Pirano,in  occafione  della  pienirsima  ,  e  fein- 

pre  memorabil  Vittoria  riportata  da'  Valorosi 

CAVALIERI    DI    MEZZOGIORNO 

CONTRO     QIJEGLI     DI     TRAMONTANA 

Seguita  a  numera  uguale  dì  Combattenti  il  dì  i6.  Acrile  1752. 

SONETTO 

Dedicato  al  Merito  Sublime  dell'  Illuftriffimo  Sig. 

LIBORIO     DESIDERI 

Capitano  Degni/;-,  delle  Milizie  Equeftri  per  Sua  Eccell.il  Principe  di  Piombino  . 

Uella  Squadra,  che    vince  al  paragone 
Ogn' altra,  e  in  Campo  alla  gran  pugna  or  efce» 
Bianca,  Niira,  Vermiglia,  e  pregio  accrefce 
Al  Nobil  Gioco,  e  altrui   rifpetto  impone j 

Quella,  cui  punge  il  fianco  acuto  fprone 
Di  vera  gloria ,  e  fa  che  Lei   riefce 
Gioconda  ciò,  che  troppo  agi'  altri  increfce, 
Ed  il  Trionfo  in  fua  Virtù  ripone. 

Ecco  vanne  al   Cimento,  e  in  Lei  fuccede 
Tolto  alla  fpeme  il  defiato   effetto  , 
Che  al  Campo  fol   di    fue   fort'  armi  cede. 

Il  robufto  Avverfario,  a  cui  nel  petto 
Alto  timor  1'  altèro  cuor  già  fiede, 
E  a  rendersi  per   vinto  è  aifin  cortretto* 


Del  S.  B.  ?. 
B  4  TER 
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PER  V  ISTESSASEGMALATISSIMA  VITTORIA 

4 

Riportata  fotto  la  Condotta  dell' Illaftrirs.  S-'g. 

PIER  -  GAETANO    PRINI 

Ds^nifftyno Comaridant;  Geusrals della  Tarte  Vittoriosa* 
SONETTO. 


O  vidi  ò  PISA,   fi   tuo  Famolb   PONTE 
Arder  di  finta  Guerra;  e   vidi   ancóra 
La  Fama  alto  levar   Tromba    l'onora, 
Per   dir  tue  gelìa  legnalate  ,  e    conte  . 


Sull*  Arno  Ella   fi  /lava,  allor   che  pronte 

Del  MEZZODÌ*  venian  le  Schiere,  e  allora  , 
Che  tai  dier  prove    di    valore,  ond'  ora 
Soffre  Borea  già  domo  affanni,  ed  onte; 

E  il  Nome  TUO  dall'  uno  all'altro  Polo, 
Con  tali  accenti,  rifuonar  s'  udiva» 
„  Viva    immortai  d'  ALFEA  1'  illuitre  Suolo. 

Ma  più  dei   Prodi    il  grande    Ingegno  Viva, 
Per  cui  lieta   trionfa,  e    da  cui    folo 
Osgi  n   bella  Gloria  a  LEI  deriva  . 


Del  Dot  tu  Ta'volo  Tifpefchi 
fra  gì'  Arcadi  Ahatilmo  Chelonienfe 
e  Accademico  A^atifta  • 

PER 
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TER  r  ISTRS:SK  ,  E  RlNNOMATA  VITTORIA 

DEL  GIUOCO  DEL  PONTE  DI  PISA. 

SONETTO. 

Dialogo  tra  Tirsi  y  e  Corridone  ,   Appaflìonati 
per  detto  Gioco  di  PONTE. 


e 


Tir,  ^^"^^  Orridone  una  nuova:  Ho  vifto  ho  vifto 

Sulle  Rive  d*  Alfea  giocarsi  il  PONTE. 
Cor.\^  M   E  chi  fu ,  che  di  Lauri  ornò  la  fronte 

Su  dimmi?TiA\  Mezzogiorno.  C(7,0  cafo  trifto! 


Avrà  però  dentato,  e  il  gaudio  mifto 

Col  duci  farai  T/V.  Penfala  tu;   Sì   pronte 
Non  van  le  Pecorelle  al  Prato,  al  Fonte 
Qual  corfe  ei. lieto  al  gloriofo  acquifto. 

Con      E  che  fece  il  Valente    Mattaccino 

Allor  ?  Tir,  Ceduto  il  Campo  al  Mezzogiorno 
Fuggì  via  come  Vento  a  capo  chino. 

Cor»      E  il  Satiro?  Tir.  Pien  d'  ira,  e  pien  di  fcorno, 
Pelandosi   la  Barba;   Oh  me  tapino! 
Difle,  €  fiiuppe  r  uno,  e  1' ajtrp  Corno* 


.V.  A  ,  *     ;  .       ^  Del  MeJe/mo. 

.H3V  PER 
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fSR  VrStESSA  MEMORABILE  VÌTTORrA 

m     ^     m 

.O  :I      H      O      2 

.        ^SONETTO 

ijfinoai    _,.n    . -y^^^.v^uJ  ^  fX\\;L  r.iì  0§01miQ 

t7«(?  Jff*  Comhattent't  dalla  Varie  dì  Tramontana 
.     Xosì  fanidU.^^^ 

B^  Dro'  tm    falvf  quegl'i  tnièi  'Figi 
Alli  PONTI   non  voglio  più  gio 
Per  vita  mia  non  poiFo    più   par 
É   fulli  Reni  ferito U'ncòr   gli   d 

Io  non  potrò   più  àndafrneiie  alìi  Scolici, 
ainoic  £  ^j   PISA   k    ftràde  paireggknev 
•j-no  Gridando  chi  gli  Bifsi   vuol  comprare, 
.ojtir^  non  ritrovo  alcun,  che  mi  coufoli  • 

Lo  Goff -Jn'^hà  gàBbàti,  e  tal  paura^iÌ3'H      .^oO 
'  c;<iioiQC:  5|5'^^  i  ^1^'  fni   Tento  proprio  il  Cuor  dividere  ; 
•^•Oh  quanto  fu  per  m^  giornat*  fcura  ! 

«oniojj)j^^^   di   pròpria  nlan*  mi  voglio  uccidere,  .    j 
•  'Ch€  funi    PÙNTI  fe  fimil   figura , 
*  cniov.  Q  litoriMri  a  farmi  tri^cónddcie  J 


Ti  HI 


ptl  D.  Y.  V.  f.  A. 
VEN- 
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VENDETTA     D'  UM    SAMTANTOMINO 
CONTRO     UN    SATIRO 
In  occafione  della  pi'cniffima  ,  e  Tempre  mcmorabil  Vittoria 
RIPORTATA  DA'  VALOROSI  CAl^ALLERI 

D  l      iM  E  Z  Z  O  GIORNO 

CONJTRO    OSTELLI    DI    TRAMONTANA     ^. 

'Nella  Battaglia  del  Ponte  di  Fifa  feguita  a  numero  uguale 
di  Combattenti  il  di  i6.  Aprile  1752. 
r       SONETTO    ACROSTICO 
Dedicato  al  Difiinto  Merito  dcW  Illufiriffìmo  Sig. 

GIUSEPPE     BERTE. 

^^  lutto  Satiro,  afpetta  :  uno  fpettacolo 
Jd  ender  voglio  di  te    fu  queito   vicolo. 
#"H  n  Targone   ora  prendo,  e  qui  ti  macolo 
r^  )lla   fchiena,  e  le  cofce  anco  il  bellicolo. 
H-i  n  Ponte  ti  credevi  qualche  oracolo ,  :( 
J^flòtche-#  renderti   alFai  ridicolo 
i—*n  montar 'full  a  fponda  a  fare   oftacolo, 
t^afciandoti  dell'onde  al   fier  piericolo. 
C/^e  in  Arno  fptto  :aon  adeiii   ij^fi ,  cub|iPA> 
J>  dello  girerai  come  le  trottole      ; 
>J  atto  nel  fuoco ,-  ed  or  ti  b^wfìo    fubito . 
^H  ri  Pisa  già   ti  fei  le   membra  tenere^ 
J^  I ducendoti  in  Ponte  alle  Pallottole ," 
.ole   O^*  ^^  Livorno  le  riduco  in  cenere. 

Mi  B  6  PER 
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PER  L*  ISTESSA  AMMIRABILE  VITTORIA 
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edicato 

al 

■  <■'•.    ' 
Merito  Diflh 

^to 

d:l  Sìg 

LEONARDO     BOGCAGCI, 

Uno  de'  Comandanti  di  Spalletta  della  Parte 
DI     MEZZOGIORNO. 


[Mf^! 


Uel  gran   Valor  ,   che   ne*  Trionfi  a\  _  .^^ 
Vidt  Iplendere   un  dì  Sparta,  e   Micene, 
Roma,  Carrago,  Argo,  Corinto,  e    Àtènc 
Tutto  fi    vide  in   Voi  Prodi   Guerrieri* 

E  ben  fé  vero  Agon  gli  animi  altèri  ^ 
Portar  poteite,  e  queir  ardita  fpena^^j 
Vedrìa  PISA  a'  Tuoi  pie  tratti  in  catene 
Popoli  vinti,    e  debellati  Impèri  . 

Quél  folle  ardiri  che  il    Tramontano  accefc, 

Frutto  a  lui   fempre  di  vergogna,  e  duolo, 
.ch.  Pur  non  men  chiari  i    Nomi   volhi  refe. 

Che  non  men   noto  è  ali*  uno ,  e  alT  altro  Polo 
Per  gloria  eterna   delle   vollre  Imprefe  , 
Che  r  AUSTRO 5 eia  Vittoria  è  un  nonxe  folo. 

Dì  Gio:  Ranieri  Rajlrelli 
fra  gli  Arcadi  Or  demo  Tejfiadèo  • 


'4> 
IN  OCCASIONE  DELLA  SPLENDIDA  FESTA, 
Che   fanno   i  Cavalieri 

DI     MEZZOGIORNO 

DEL    CARRO     TRIONFALE 
In  fegno  di   Giubbilo  per  la  fegnalata  ,  e  Pieniflìma 
Vittoria  riportata  dal  lor  Valore ,  ec. 
SONETTO 

Dedicato  al  Merito  Dìfthitì]Jìmo  del  Signore 

GAETANO      LAURI. 

Geniale  della  Parte  di  MEZZOGIORNO  . 


E 


Cco  del  mezzodì*  le  forti,  e  chiare 
Squadre,   che  liete,  e  fefteggianti  or  miro: 
Quelle  alla  forza,  ed  al  valore  unirò 
L'ani  di  Guerra  più  pregiate,  e  rare: 


Prefente  è  il  Cocchio  trionfai  ,,_che   appare 
Ricco  di  nuove  fpoglie,  e  che  il   bel  giro 
D*  AUSTRO  avviva  di  gioja,  e  di  martiro 
Colma  il  Popolo  vinto  AQUILONARE. 

Ecco  i  prodi  Campion,  eh'  ebbero  intente 
Ai  Cenni  dell'Invitto,  e  Saggio  PRINI 
L'Orecchie,  il  Braccio,il  Cuor,rArmi,e  la  Meme* 

Quefti  la  Fama  cfalta  oltra   i  confini 

De*   noftri  Lidi ,  onde  a  ragion  lucente 
Serto   a  Lor   cinge  i  trionffinti  Crini  • 


Di    A.    /. 

T^^  '  l'A  B  7  IN 


4^ 

IN  OCCASIONE  DELLA  FAMOSA  BATTAGLIA 
DEL  PONTE    DELLA   CITTA'  DI  PISA 

Seguita  nella  VnmaDsra  dell'  Anno  1752. 

Con  la  Pieniflìinalnfigne  Victoria  della  Parte  Australe 

SONETTO 

A^  uno   del  Partito  di  Tramontana^  che  'volendo  fcom' 
•'     mettere  fopra  /'  ejìto   della  Battaglia  fuddetta 
domandò  la  Tace  'vinta  • 

Orza  ,  e  numero  ugual  non  vuol   vantaggio", 
E  pure,   Amico,  il    ricercale    voi 
Quando   credendo  me   non   troppo  Saggip 
Pfoponefte  fcom niella  tra  di   noi  ! 

'-tcjji  Pace  vinta  è  un  fare  al  giufto  oltraggio; 
oTfg  li^cj    'O  chi   la  chiede   mollra    i  timor    fuoi  : 
oTm  rn  -Due  terzi  aver  del  Giuoco  !  ov*  è  il  coraggio? 
.5>i- VII   voihi  dove  ion   vanti   dà   Eroi? 

Ma  sé  flato  fofs'  io  sì  dolce  ,  e  buono , 
iV'i.U^^Per    Voi,  che  prò?  già  fuperati ,   e    vinti 
Oltì^M&l^,iI  BOREALI  nella  Pugna  or   fono; 

Che   quei  dell'  AUSTRO  a  Trionfare  accinti, 
sin^"  Di  tremende   percolfe  al  fiero   fuono , 
•    ''  i-Oii  anno  difpeir?»,  e  fuor  del  PONTE  fpinti  • 

.\    .1      xCl  Di  G.  R.  C. 

Wl  APPLAIT- 


APPLAUSO  DI  GIUSTA    LODE  ALLA  VALOROSA 

TRUPPA     DI     SA  NT*    ANTONIO 

Armata  dall'  llluflrijjìmo  Signore 

PIER  -GAETANO    PRINI 

GBNERAL  COMANDANTE  SEMPRE  INVITTO  DI   MEZZOGIORNO 

La  quale  eflendo  ftata  la  prima  ad  attaccare  la  Battaglia  feguita  il  dì  16, 

Aprilf  i75i,f  nntribiiì  fpezialmente  alla  fegualata  pienirtìma  Vittoria, 

che  iCav.  AUSTRALI  rip  rtarnno  da  quelli  di  TRAMONTANA 

S    O    H    E    T    r    o 

Dedicato  al  Merito  Incomp  rabile  deei'  Illuflrirsiiti!  Sipnrri 

CAV.    CARLO    POGGI     LANFRANCHI» 
ED    IL    SIG.  ALBERIGO    VENTURI. 

Tenenti  Generali ,  ed  Ajftflenti  del  ^r  e  fato  Sig»  Comandante  . 

Nfulti  pure,  e  di  valore,    ed   arte 
Faccia  ogni  sforzo  il   Boreal   Guerriero, 
Confidi  della   Dea   nel  folle   impèro. 
Che    ciecamente    fuo    favor  compare^ 


Contro  allo  Stuol  cui  note  a  parte  a  parte 
Son  del   ferir  le   vie ,  le   vie   del    vero , 
Che   ne  guida  ai    Trionfi  arduo   Sentiero 
Fiano  i  configh\  e   T  opre  al  vento  fparte. 

Perciò  Lui  pofe  del  Nemico  a  fronte 
Il   Noitro   DUCE    Gloriofo,  a   cui 
Sue  preterite  gefta  aliai  fon  conte. 

Per  Lui  vincemmo  :   All'  urto   fuo  polfeme 
Gìo  '1  Nemico  foffopra,  e    gir  con  Lui 
Le  primiere  fpeianze  aifatto.  fpente  • 


•^  Di  Satinto  Scopeo  P.  A, 

y^i  B  8  IN 


4« 
IN  OCCASIONE  DELLA  MEDESIMA  VITTORIA 

SONETTO 

Dedicato  al  Merito  Sublime  del  Signore 

RANIERI      FALLE  ITI 

Uno  dei  Comandanti  di  Spalletta  ,  ed  Armatore  di  una 
Truppa  colla  divifa  di  Sant'  Antonio. 

iS**  allude  al  fenno  ,  ed  al  calore  di  detta  Truppa ,  che  effendo  im'* 

pò  fiat  a  in  faccia  al  Forte  dei  Sig.  Cavalieri  di  Tramontana 

mirabilmente  fsr^ì  alla  Vittoria  del  Mezzo<yiorno , 

Cco   gì' illuftri  EROI,  di   cui   cotanto 
Dubbia  è  la   Fama   fé   di   lor  maggiore 
Folfe   r  ingegno,  ovver   V  audace  cuore 
Per  cui   fui  BoREAL  poteron   tanto  . 

A  lor  fi  dee,  fé  del    miglior  fuo  vanto 
Tofto  fpogliato  il    Tramontan   Valore 
Ceder  dovette  dell*  Austral   Furore 
Al  Turbo,  che  piombò  fui  fianco  infranto é 

E  fé   volando  pel  fentier  di   Gloria, 
Spinfe  colà   le   trionfali   Infegne 
Ove  col  campo  oftii,  ^xìq  ha   Vittoria. 

O  Genti  Invitte,  o  Anime  ben  degne,    ] 

Che  il  Nome  voftro  ad   immortai  memoria 
Nei  Fafti  Australi  in  ogni  età  sì  it^^t . 

Di  flacindo  ?.  Aé 
PER 


49 
PER  L*  ISTESSA  CELEBRE,  E  PIENISSIMA 
VITTORIA  DEL  PONTE  DI  PlSA.ec. 

S     O     M    E     T     T     O 

Dedicato  al   Merito  Singolare  del  Signore 

RANIERI      FALLETTI 

Uno  de'  Comandanti  fulla  Spalletta  della  Parte 
DI     MEZZOGIORNO. 

IComhattentì  del  Me-'^z^o^toy-no  così  parlano  al  fitddetto 
Signore  RANIERI  FALLETTI. 

Rode  Campione,  a  cui  dal   Duce  AUSTRALE 
Deir  alta  Sponda    data   fu   la  cura, 
Donde  poter   full'  Oite   BJREALE 
Vegliare,  e  condur  Noi  per    via  ficura  • 

Tu  con  quel  Senno,  che  a  {q   ftefTo  eguale 
Nei  gran  Cimenti,  non  Ci   perde,  e   ofcura, 
Arte  opponendo   alle  Arti  del   Rivale 
Ci  hai  refo  chiari  in  ogni  età  futura. 

Bene  a  ragione  inalzano  alle  Stelle 

Il  Nome   Tuo,  e  dalP  Occafo ,  all' Orto 
Sempre  fìa  che  con  laude  ognun  ti  appelle; 

Poiché  il  Naviglio  Noi,  Tu  il  faggio,  e  accorto 
Nocchier   ne   fofti,  che   fili  le  procelle 
Condotti  ci  hai  della  VITTORIA  al  Porto. 


Xi    i  PER 
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PER  V  ISTHSSA  SEGNALATA  VITTORIA 

SONETTO 

Dedicato  al  Sìngolare^e  Difiinto  Merito  deU'llluJlrìfs,  Stg, 

PIER -GAETANO    PRiNI 

General  Comandante  »  e   Sempre  Invitto 
della  Parte   di    MEZZOGIORNO. 

SI  allude  al  Cartello  di  "Disfida  dei  Sigg,  Cau,  di  Tramontana  » 

nel  éf Itale  attribuifcono  le  Vittorie  del  Mezzogiorno  al  Caso 

e  alla  Fortuna  ,  che  fpera'vano  do'vejfe  cangiarsi  in  loro 

fa'vore  all'  occajionc  di  quejla  Battaglia  • 

O,  che  il  CASO  non  è  quel  che  dà  legge 
Invitto  DUCE  alli  trionfi    tuoi, 
Ma  SENNO    inimitabile,  che  regge 
Nel  Sentier  di   VIRTÙ',  Schiere   di  EROI^ 


N 


Invochi   il  CASO,  fol  chi  a    cafo  elegge 
<tiL  Un  cammin,  che  impenfati   i    palsi   iuoi 

Porta  alli  Allori ,  e  rare   volte  legge 
•'^'  Cinto  dei  fregj  sì   ufitati   a  NOI. 

ESSO  ^  in  un  effer  fìccol  ten?po  dura , 
'  E  fafsi  (f^lf^    a  e  Mi  fu  dolce  acerbo  , 

i3ll:>c  j5  giaja  rtndit   a   cui  fna  diede  affanni  ^ 

OJio:;;  Mail  Senno  tuo,  ma  il  Cuor  dei  Tuoi  con  gl'anni 
Non  cangian  tempra,  end' a  ragion  òuperbo 
.o:iv.  Puoi  vantar  Palme,  anco  ali' Età'  Futura. 


.^.    ^     .^i    xJl  Tlacindo  T,  A. 

Hil  PER 


5» 

PER    LA    SEGMALATISSIMA    VITTORIA 

RIF(  R1J>  A  DI  TUl  ro   IL  CJMl'O 

DEI   CAV.  DI   TRAMONTANA 

Dai    Vaìoro^rsimi    Cavalieri  T    <| 

DI  MEZZOGIORNO. 

b    u    N    E    Ji     r    o 

Veclicato  all'  ifjcomparahil  Valor s  della  Truppa  de'  Granatieri 

di  Sa-it  AS[TOMIO  armata  dall'  Autore  .  la  quale  entrata 

la  ^rìma  in  Battaglia  non  permeffe  al  Newicopor  piede 

tTiai  mi  Ca'^vpo  Auftrale  ;   Onds  il  Medtjimo 

COSI  faldella  ali  '  iftejfa  fiia  Truppa  nell'atto 

di  terminare  la  Battaglia  . 
I 

I,  che  vincemmo;  di  pallor    di   Morte 
Vinto  fuggilti,  o  TRAMONTANO  altèro, 
Tu  che  vanta(i:i   Don  d'  amica   forte, 
I  Lauri  .noiki ,  il  noilro  avito  Impèro  . 

Or   nicga,   Folle,  quéft*  elFetto   vero    ^/ 

Di    Virtù  unita  a   braccio  audace ,  e  forte, 
E  foddisfatto  al  genio    tuo  Guerriero 
.f  n'-ii'    tv.   Soffri  addoppiate  le   fatai  ritorte  . 

Fra  r  Armi   egual  non   ha    fenno,  e  vajore 

Chi  pugna,  e  fempre  dai  Nemico  è  opprcfTo, 
E  rara,  ò  incerta  ottien   qualche   Vittoria. 

Ghe  fé  a  tanta  Virtù  mai  può  V  ifteffo , 
Fato  opporsi  :  farà  fempre  il  Terrore 
Di  Bore  A,  il  prode  PRIN,  d' Austero  la  Gloria. 

Ih  fegno  di  nùera  Congratulatiionc 
'.^  Leonardo  Venerasi  Fefeiol/ni, 

^Z%  ALLE 
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ALLE  REPLICATE  IMMORTALI   GLORIE 

Df//'  llluflrijjìmo  Signore 

P  I  E  R  -  G  A  E  T  A  N  O    P  R  I  N  I 

GENERAL  COMANDANTE  DE'  CAVALIERI 

DI    ME  ZZOG  10  R  NO 

In  occajìons  della  Battaglia  del  VONTE  di  Fifa 
feguita  /'/  di   i6.  Acrile   i  -j  '^  i, 

SONETTO. 


rCco  d*  Alfea   la  PUGNA,  ecco  T  altèro 
Troppo  incauto  Aquilon,  che  riede  in  Campo, 
Ed  ecco  il  Tempre  VINCITOR  guerriero 
AUSTRO,  polente  alle  fue  brame  inciampo; 


Già  il   batte  sì,  che  nel   Cimento  fiero 
Appena  ei  trova  col  ritrarsi    fcampo, 
E   il  formato  depon   vano  penfìero , 
•  Ne   più  di  fpemc  a  Lui  reità  alcun  lampo. 

Ma  chi  del   VITTORIOSO  inclito  STUOLO 
Con  degna  laude  è   nella  GLORIA    afcricto. 
Del  cui  VALOR  1*  etra  nfuona  è '1  buoio? 

Egli  è  GAETANO,  il    forte  FRINÌ  invitto! 
Per  LUI,  per  fuc  grand' Opre  è  Borea  in  duolo, 
n'iofr:         E  di  nuovo  per   Lui  g^mc  fconfitto. 

Di  A.  V. 
^JJA  PER 
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^ER  V  BTH5S4  CELEBRE ,  H  I^TENTSSIMA 

VIXTORiA  D^L  RONTE  DI  PiSA,ec. 

V  '         ''■■  ±        .'v        .'  :.       ■.'■       ij, 

S     O     M    E     T     T     O 

'"''''  Dedicato  al    Merito  Sitìgolare  del  Signore*'-*^ 

F  1  L  il  R  P IQ  5  51^  .0.  N  G  I  N  I, 

Uno  de'.  C,omanc|anti  di  Spalletta  della   Parte 
DI     MEZZOGIORNO. 


Sopra  il  Matto  dslla  Kòja  t^  Odoro >  e  Pungo. 


s 


'  Ammiran   verdeggiar  nell' Orta  ameno  '-^ 

Di    TRAMONTANA  si  vermiglie   Rofe> 
Che  col   natio   color   d'  inclite   Spofe 
Satian  degne  adornare  il  Nobil  Seno.  .^ 

Ma  come  mai  è  ilfiifto  lor  ripieno  .i,r 
'ì\\^\   punte  acute  sì,   ma  non   dolòfe  ! 
''  '   Onde  appar  che    difficili,  e  gravofe 
Le  glorie  Han  di  poilederle  appieno  • 

Solo  intrepido  ftà  1'  Australe  altèro  ,  / 
Che  in    mieter  delle  Rofe  il  bel  colore 
Fa  <lelle  Spine  un*  eilerminio  intiero  : 

Pofcia  fi  gode  1'  invidiato  odore,  T 

E  quelle  punte  [ah  che  pur  troppo  è  vero.»] 
Più  non  riibrgeranno  a  £ki gli.  onore* 


%:à%  Per 


/ 
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Dedicato  al  Singolare ,  e  Diflinto  Merito  delV  EuelL  Sig, 

DOTTORE  GIUSEPPE   GHIO, 

Canceliiére'della  Parte  di  MEZZOGIORNO.' 

Ual  folèa  ritornar  prciTo  i   deftrieri       ^"\ 
Già  vincitori  dell'Elèa   tenzone, 
Tra   r  Olimpica   polvere   gl'Inni  altieri 
Del   Tebano  Cantor  lieto  Jeronc;  ; 

Tal  vidi  Voi  à*  ALPHA  Figli  Guerrieri  ,- 
i     Dello  Stadio  Marzial   fciolto  V  Agone , 
'-iTornar   colmi  d-i    gloria,  e  coi  penfieri 
.ctrAltrc  più  belle  immaginar  corone. 

Vidi,  ed  udii  del  popolo  vkfnovtì  ofo2 
sio[o'jGl*augujj ,  e  i   voti  .arde;re  à  vói)  d*  intorno 
:  oiaiSuUa  Iperaiiza  di  miglior   dj^iiin^, 

E   rammentar  ,  che   gli;  Avi   vpftri  uri  giorno 
[?0T3v  4  ocPer  quelia  via  fi  aperfcto  iiea nomino  , 

.  :>icOjid'  ^bbe  Te Afiai  doma  affaano ,  e  fcorno . 


.VI  7A  \(1  C.  A.  F.  A. 

JI3t  PER 


1    /l    W    U    U    yi      1  U   i:^^  ^.V-,     i     SJr^^ 

P1ER.4  MiARLAb  J?.0 R Ti  NARI, 

'■*''''^tSe'fmbÓffà\a'alUdifefa"tìèrì?Ótk\fcW  ' 

x  <t  V  '      fciieone  la,  fua  incun;ibenzal.  ^   ^  «^ 

lì  Ccmandantd  Generale  dei  Ga'v.  di\  MEZZOGIÓRNO 

JCH&^rAIiSnTRQovada  .nuovamente  4do.tiìo 
Dr  fiùovic  Palme,    e    trioafeii'  Allqri , 
Voftio  ,  è  'l  vanto,  o  mici  FIDI ,  e  dai  fudori 
VoOibioSonitdochiaw  al  MEZZOGIOKNQ. 

Voi.  fbflc    qucir^hcfeéuil  merttoKalia^àoi  ^iotjpo 
»  t     PcD  le!  noftce  coni^uifte ,.  ifie  ne'fxj^on 
sbnaiqi    'Soffrendo  in\i:itti ,  név  fcrbaflfc  ;fgori 
i  fimo    Dell'armi  il  Forte.^da  ogni  irifultOjCfcorno. 

3Tkalv:i.  fé  B  dee  éi  vindtor  là'glóif^  5TO>1DI2 
(K.    -A  idìi  '1  Nemico  di  .fue  fQr20:)afeb|tte  , 
:  -.Mólto  più  ficte.Voi  degni  jé'iftp/ia- 

Che  invan  y  GuerrieTO^  dal  ved^r'  4isfottf 
,jKì    L*>alcrur  Squadre,  Argomentala  Vittoria, 
.Li.>S)^  infiem  le. pròprie. tdjionjrinftiiiFi  intatte. 

M  M  xG  Z>;  Tlacindo  JP.  -<^. 

AJJA  TR^ 


5^ 
TRIBUTO  D'OSSHQyrO  ,  H  DJ  RINGRAZUMEhJTO 

DELL  ILLUSTRÌSSIMO  SIGNORE  -    ^ 

PIER.  GAETANO     PRINI 

Generai  Comandante  delia   Parte  di   MEZZOGIÓRNO* 

ALL'     ILLUbI}^!SS]MO     SIGNORE 

DOMENICO      FRUGONI 

Provveditore  Generale  della   Medeiìma  Parte 
V^r  la  di  Luì  attcntiffìma  ^  e  ^rud^ntc  'vigilatila  ^   colla  quale 
Egli  ha  afsijlita  in  tutte  /'  occorenze  detto  Slg^Comandante , 
m  occajìone  del  Combat tim.  del  Ponte  della  Città  di  Fifa , 
co  fi  la  fegn  alata  Vittoria  riportata  da  Valorosi  Ca^,\  A 
di  Mezzogiorno  ,  contro  quegli  di  Tramontana 
il  di   i6,  j^prile    1752. 
jtKjNOR,  ie  1' Austro  a  fomma  Gloria  afcendc, 
E  in  tante  Pugne   Vincitor  fi  nòfna, 
Sé  dell'  innato  Tuo  Valor   s'  accende, 
Con  cui  V  Armi    nemiche  abbatte,  e   doma; 

^-Sè  dal'  mio  Cenno  ubbidiente  p e nd'c ,    7 
liog  fren  foavc  il  chiama,  «  lieve  foma, 
Se  in   LUI   nobile  ardir  con  Senno    Iplende 
Ond'  io  ftefsa  di  Lauri  orno  la  chioma  i 

SIGNOR,Tù  n'hai  gran  parte:  a  tua  grafi  Mente 
e -'^JDeggro  r  attenta  ognor   provvida.' cura, 
—  Che  dell'  amica-  avelti  invitta  jCeate  : 

Kefa  de*  Pregj  tuoi  perciò  ficura,  O 

<j:ìiO.Scorr'e   Fama  per  TE  dal  vago  Oriente, 
,«jiBiri  Fin  dove  Apollo  i'arurea  luce   afcura. 


-IJìT 


Di  N.  N. 
ALLA 
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ALLA.   VALOROSA   TRU^^^A  !>[    DELFINI 

Guidata  dall'  Eccelle  it.JJìyno  Si{r.  Dottore 

GIUSEPeE  BJCCACCi  ARDO /INI. 

MA  D  R  J  G  A  L  E 
Dedicato  al  Valore  Sempre  Grande  del  Sig. 

ALESSANDi^O     BARZANTI 

Uno  de'  ComanJanti  dr  Spalletta  della  Parte 

DI       MEZZOGIORNO. 

AlUifivo  al  Motto  crprelfo  ne'  Targoni  di  detta  Truppa  ,  che 

diceva  ;:^  AJlro  in  Ciel ,  rcfce  tri  Mar ,  Fulmine  in  Terra , 


•  ?•  <.;/J — ■  V.  .71 


^^i.?b«5i:fi?^  Stro  nel  Ciel  Tu  sei,  Pesce  nel  Mare 
ì>^t:MJS^i    o  D  E  L  F  I  N  gloriofb, 

Ma  lui   PONTE   famofo , 

Ove  fi  feo   la  memoranda  Guerra, 

Fofti   Fulmine  in  Terrai 

E   Fulmin   fi  polTente , 

Che  la  Nemica  Gente 

Abbattevi,   atterraci. 

Arderti  ,  e   conqualTafti . 

O  di  Senno ,  e   Valore 

Pieno  la   Mente  ,  e  il  Cuore 

ARDOVINI   immortale, 

Ad  Arione    eguale , 

Non   al   Tenario   Lido  , 

Come  è  di  Fama  il  grido 

Drizzarti  un    DELFIN    folo> 

Ma  tutto  il  degno   Stuolo 

De*  DELFIN  tuoi  da  tua  virtute  fcorto 

Di  Vittoria  immortai  guidarti  al  Porto. 


Di  N.  N. 

AP- 
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APPLAUSO  AI  VALOROSI  CAVALIERI 

DI   MEZZOGIORNO 

In  occafione  della  Pieniffima,  e  Segnalata  Vittoria 

RIPORTATA     DA'    MEDESIMI 
CONTRO   QIJELLI   DI   TRAMONTANA. 
Il  di   16,  Acrile   l'I)!» 

CANTATA. 

Confecrata  al  Magnammo  Incomparahil  Valore 

DI  TUTTI  I  CAVALIERI  DELLA   SUDDETTA 

PARTE. 

'Inccfte,  sì  vincefte: 
Dei  combattuto  Ponte  il  forre  DUCE 
Fin  nel  centro  ritorna ,  e  cede  a  Voi 
Il  Campo,  e  la  Vittoria,  e  invan  con  nuovi 

'Mal  vantati  cimenti 

Cercò  oftenrar  valore,  '^*  ^^^ 

0  racquirtare  il  già  perduto  onó're 
De'  Volfci,  e  de  Sanniti 

1  memorandi  Efempi 
Sperava  in  van  di  rinnovare  in  Voi; 
Contro  uno  ftuol  d'  Eroi, 
A  bella  gloria  intefo 
Da  tutto  il  Cicl  difefo, 
Che  in  mezzo  a  gran  perigli 
Più  famolo  fi  rend€ 

Invan 
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Invan  d*  ira,  e  furor  Borea  s'accende. 
Dell' avvei fo  dfitin  più  non  fi  lagni, 
O  quel  /bvrano  pregio 
Ad  involarvi  alpi'ii, 
Che  Voi  ben  meritati:*?. 
Allorché  combartertey  e  trionfafte. 
Non  dono  di  fortuna, 
Ma  opra  del  valor  Voiiro , 
Chi  contraltar  lo  può?  fu  l'immortale, 
Memorabil  Vittoria;  e  fé  il  nemico 
Sul  Voiiro  Illuihe  PONTE 
Non  pot^  (larvi  un  fol  momento  a  fronte* 
Quel  valor,  che  il  {^^n  v'accende 
V'ornò  il  Crin  di  verdi  allori, 
E  la  forte  ìnvan  pretende 
Il  trionfo  rrieritar, 
<ov    Nume  ignoro  è  la  Fortuna 

Ad  un  alma  invitta,  e  forte, 
Che  s'avvezza  dalla  Cuna 
Del  fuo  fdegnò  a  trionfar. 
Or  fulle  voftre  palme 

Lieti,  e  (ìcuri  a  ripofar  n'andate 
Non  v'è  più,  che  temer;  pallidi,  e  meftf 
Stan  di  Borea  i  Guerrfer/;  ne  alcuno  ardifce 
Nuova  forte  tentar;  fpira  per  tutto 
Nelle  nemiche  mura  orrore,  e  lutto. 
In  così  lieto  giorno  , 
Prodi  Guerrier,  a  dotti  Cigni  a  Iato 
Anch'io  vorrei  fulla  dorata  Cetra 
Innalfar  si  bell'opra  infiu  fuU'E-tra, 
Ma  chi  dona  al  mia  ingegno 
,,.  Stil  che  refilh  a  celebrar  gì*  Eroi? 
Ah  che  sì  gran  foggetto 
Non  è  degno  di  me ,  che  avvezzo  fona 

Air 


óo 


Airumil  fuon  di  paftorale  airena 

Di  Lei ,  che  m' innamora 

Cantar  le  rare,  e  tante 

Beltà ,  che  accoghe  nel  gentil  fembiante; 

Altri  di  me  più  elperto 

Tenti  la  grand' Imprefa,  e  quindi  apprenda 

L'Indo,  ridafpe,  e  il  più  remoto  lido, 

Che  fan  d'Italia  i  Figli 

Trionfar  della  morte ,  e  de*  perigli. 

Ogni  remoto  lido 

Apprenderà  da  Voi^^ 

Che  i  prodi  Figli  Tuoi 

L' Italia  non  perde. 
Che  al  par  di  lor  nudrit^ 

Fiamme  di  gloria  in  petto , 

Che  è  vii  per  Voi  ogni  affetto, 

Se  dì  virtù   non  è. 


^r 


UNA 


UNA  NINFA  DELLA  PARTE  DI  TRAMONTANA 

CONSOLA  LE  SUE  COMPAGNE 

Ter  la  perdita  della  Battaglia  del  FONTE 
fatta  dai  loro   Amar2ti . 

I     D     I     L     I     O 

Dedicato  al  'DiftÌ7:ti]Jìmo  Merito  delV  llluftrifs.  Slg, 

NICCOLÒ    ROSSELMINI 

CIAMBERLANO  DI  SUA  MAESTÀ  IMPERIALE 

E  DI  S.  M.  L  LA  REGINA   D'  UNGHERIA , 

E      BOEMIA^     ec. 

Soprintendente  Generale   delle   Razze  ,  e  Scuderìa 
di  Tofcanay  ec, 

INFE,  mie  care   NINFE, 
Perchè  mefte  così?  Perchè    frequenti. 
Ed  acerbi   lamenti  { 

Fate  ai    Voftri   Paftori?  'J 

Forfè    perchè   di    trionfali   Allori   ^> 
Cinti  non  ritornar  dal  gran  Cimento, 
Ma  imbelli ,  e  d'  ardimento 
Privi,  lafciar  delle  armi  oftili  %  un  lafi^lpo. 
Il  mal  difefo  Campo, 
Onde  r  AUSTRO  portò  la  man  vittrice 
Ov€  al  Guerriero  oltrepalTar  non   lice  ? 
Semplici  Ninfe  quanto,  il  Voftro  affanno 
Si  pafce    neli*  inganno  ! 

Deh 
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Si 

Afri/—  ^^  li€t€,  e  men  crucciofe,  -yVA  / '/U 

Alle   luci  vezzofe 
Rerxicte    il    iuo   ferena, 
Che  il  duolo  è  ingiui]:o,e  di  follìa  ripieno. 
Dei  Noftri  EROI    il  vanto, 
Non  è    la  ferrea  maglia, 
Ne  il  Tàrgon  ,   che    prevaghV 
A   rintuzzar    Valore 
D'  un  Popolo,  che  cuore 
Ufa  da  Forte,  e  nella  calda  arena, 
Ch^è  di  perigli   piena  :-^A-^^'^-.^ 

Forza   unifce  ad  ingegno, 
^    Per  gir  di    Gloria  al  fegno  ; 
.  _.      Ma  d' odoroii  Mirri,  e    non.  ^, /\llori 
""'^    Tutti  vaghi,  ed   amanti        '  ^^  -^^■ 
•' ^    Sali  delle  Belle  prefentarsi  avanti 
Facili,  e  lufinghieri  ; 
D' amor   feguaci    veri 
Sanno  vantar   martirj, 
Sanno  efalar   fofpiri 

Mirti  di  pianto,  e  dolorosi  accenti  ;  ^^ 

San  far  gì*  occhi  languenti,  ''  ,..:..-.^----  -^ 

Sanno  a  tempo  vibrar   fguardi  gelosi, 
E  or  arditi,  or  ritrosi  ^  t -^  ^ 

L'  albiguantata  mano  w  j 

Or   gradita,  or   invano     ^^  ^ 
Porger  a  Ninfa,  che  di  Icrr  CòYte^gio 
Voglia  far  pompa,  o  in  vifita,  o  alpalTeggio, 
Che   fé  «  forte  ti  fì^ibb  i  ivnH 

Caduto  unneo,adcl  tuppè  un  capello 
v-     Si  fra  refo  rubelld, 
^.-'Pronti  gli  vedi   in  dotta   fìfnetrìa  ^ 
onnfiftCompor  dei  nei  la  fconcertata  Schiera , 

Pronti  han  pettini,  e  cera,      ^^^,  i<^ 
diìQ  Por- 


Forcati  Spilli,   con    cui  tnan  maeftra 
Con   arte  fina,  e  dcftra. 
Il   difordin   corregge,  e  in  bianca  polve 
L'umiliato  capei   cela,  ed  involve . 

A  queièi   Prodi  apprelfo 

Non  tema   Ninfa  in   ponersi  a  federe 
Ch'  efca   dal    fuo  dovere 
Una  piega    alla  trina,  o  al   nobil  manjo; 
Ch' è  lor    primario  vanto,  t  .  / 

S'alzi  la    Bella  appena,  .  ;  ^ 

Saper   darsi  la   pena  fi! 

Di  ricomporre  ,  ed  attillargli    tofto  "-^ 

Le  fconcie   trine ,  ed  ogni  piega  al  pofto. 

Vada  Ninfa  al   Caffè, 
E  il   nero  cioccolatte  > 
Il  Sorbetto  di   latte, 

La  Malvagia,  e  ogn' altro  tal  .liquore     - 
Tracanni   fenza  fmorfia,  o  batticuore  ,   t^ 
Che  fra  le  ciarle,   e  il  rifo 
Ovver    per  improvvifo. 
Saltar  del  Cagnolin,  che  ftXei  f^„fefte   ^ 
Il   fiero  cafo  accada,         -i   lì  o^^>ff<7fro''> 
Che   la  man  fquota,  e  la  bevanda  cada 
A   deturpar  la  ricamata  vefte  ; 
Poiché  non  tolto  motivò   la  Bella 
Voler  ire  al  Caffè,  che  ognun  rappella 
Dalle  lor   tafchc  fcelti    fazzoletti  ^jh  'oQ 
Co'  quai    formansi   tetti     j  «>  .^.i  7   niìuIII 
Dal  fomnio  della  veftc  alla    pedà»»^   '  ;> 
Onde  il  liquor  fi  fcanfa,  e  fi  ailontaa*^^ 

V  Jppocoadrèa  pefante,jq  loH  clnfiL'o  ni^ 
Dcir  ozio  figlia,  e  a  Noi  odsV  moJeftftjO 
Non  fia  mai,  che   la  tefta  ìoV 

indfaccùi  «  ioi  ic*  iogomUri  éi  pe-n^eci  -  <? 

^i  d  Malin- 
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Malinconici,  e    neri; 

eh'  ove  il  difcorfo  manca, 

A  riempire  i   vuoti  della   veglia  , 

Libera   mano,  e   franca, 

Dal  ripolo  rifveglia 

Più  d'  una  Tabacchiera 

Di  Rapè   fcelto,  o  di  Siviglia  vera,* 

E  a  sì  brava   ricetta , 

Vedi  fuggire   in  fretta 

Nei   più   remoti  efìgli 

Il  ferio  della  fronte,  e  gli  sbadigli. 
Che  tenti   un  reo   pallore 

Kato  da  qualche   ifterical  affetto, 

Senza  tema  o  rifpetto, 

Prefenti  lor,  di  togliere  il  Cinabro 

O  di  guancia,  o  di  labro 

Ad  un  Ninfa,  gli  vediete  in  folla 

Rovefciare  ogni  ampolla 

D'acqua  regina,  di  lavanda,  e  ruta 

Sulla  bella  fvenuta; 

E  di  Sali  volatili,  e  d'  elTenze 

Complicato  il   rimedio. 

Formare  un    ftretto  affedio 

Al  freddo   nafo,  e  Lei  chiamando  in  vita 

Forzare  il   reo   pallore  a   far   partirà. 
Ma  mille,  e  mille  io  rammentar   potrei 

De*  BOREALI  amanti 

Illuftri  pregi,  e  vanti. 

Nel  fervirci   al  Teatro,  o  nei  Banchetti, 

Sempre  con  modi   eletti; 

Fin  quando  Noi  per  non   faper  che  fare 

Ci^  diamo   a  lavorare;  H 

Voi  gli  vedete^  intenti  *i'i  *^u  nv  '/l 

Sopra  ogni  punto  fare  i  fuoi  commemi; 
<iìW-'.  E  «è 
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E   sé  la  pigra  mano 

Tentando  1'  opra  in   vano 

Svogliata  di  lavor  dal   rofeo  dito 

L*  ago  abbandona ,  e  ufcito 

Quefti  dal   fil  precipita,  e  va   in  terra 

Si  ha  felice  di  lor  chi  pria  i*  afferra  ; 

E  fé  l' incauto   ardore 

Non  frenalTe  il  timore 

Di  pungersi  una  man,  quell'ago   a    volo 

Prcfo  farìa ,  pria  di  toccare  il   fuolo . 

Quelh*   fon  veri  fregj , 

Non  i   marziali   allori. 

Che  fan  feroci    i  cuori  ; 

Non  la  fuperba  gloria 

D'  un  illuftr€  Vittoria  , 

Che  quanto  più,  e   frequente > 

Tanto  più   preftamente, 

Con    ignoro   miftero, 

D*  amor  perde   il   fentiero. 
Dono  è  del  Cielo,  e  degli  Dei  per  noi 

Se  i  Tramontani  EROI 

Son   di  sì  gentil  tempra, 

Che  come   cera,  ftempra 

Dei  cimenti  di   Marte  al  primo   ardore, 

E   per  l'Armi   non  fon,  ma  per  T  Amore, 
Lafciam  le   NINFE    Australi 

Nel   gloriofo  inganno. 

Di   godere  in  mirando  il  loro  Amante, 

Che  baldo,  e   trionfante 

Di   mille  voci  il  fefto  fuon  rifquote, 

Cui  lieto  riperquote  ' 

L*  oppofto  lido,  e  fa  fuonar  d'intorno 

Viva,  viva,  gli  EROI  del  MEZZOGIORNO. 

C  Mife. 
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Meferc  NIMF5,  che    del  loro  danno        ^ 
Avvedersi    non   fanno  ! 
Tempo  verrà,  ma  tardi,  che  d'errore 
E   d'  ogni  inganno  fuore 
Conofceranno ,  invan  dolenti,   e  trifte , 
Che  fon  perdite  a  lor  tah  conquilte . 

Dori  la  NINFA  Australe 

Che  di  mafchia  virtude  ha  colmo  il  petto, 
Rife   al  folle  concetto , 
E  ad  immortai   memoria 
Me  ne  dettò  l'iftoiia. 


Di  Tlacindo  f .  A* 


PER 


PER  XA  CELEBRE,  E  PIENISSIMA  VITTORIA 

Riporrafa  da'  Valorosi    Cavalieri 

DI    MEZZOGIORNO 

CONTRO 

"      I    CAVALIERI    DI   TRAMONTANA 

Nella  Battaglia  del  Ponte  fcguìta  il  dì  i<5.  Aprile  1752. 

SONETTO 

Dedicato  airinvitto  Valore  di  tutti  i  Sigg.  Celatini 

DEI  DUE  FORTI  DI   DRAGONI ,  E  SAN  MARCO . 


V 


Incefti  AUSTRALI  Eroi  :  Virtù  fu  fprone 
Alle   fublimi  luminofe  Imprefe  , 
Virtù  ,  che   il  fen   d'  almo    Valor  v'  accefe 
Tra  i  bei  Trionfi   a  meritar  Corone. 


E  oh!   qua!  vi  vìàì  entro   il  feroce   Agone 
Rammentarmi   il  vigor,  che  all'  Afia  ftefc 
Un  dì  1'  altèro  braccio ,  e  fervi  refe 
Regi  crudeli   in  marzial  Tenzone. 

Non    più  Iodi   la  fama  il  fero   Achille, 
Non   più   d'  Ettorre  il  fanginofo  Manto, 
E  i'  Elmo,  e  il  Brando  di  milF altri,  e  mille. 

Pugnaro  quelli  alle  Provincie  accanto , 
Voi  feguJte  d'  onor  1'  auree  faville, 
E  il   Vincer  per  la  Gloria  è  voftro   Vanto, 


•wV  ^  Del  D.  A.  M,  r.  A.  F. 

.  C  2  TER 
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TER    VISTESSA    VITTORIA 

DEL  GIOCO  DEL  PONTE  DI  PISA: 

SONETTO 

Dedicato  al  Merito  Impareggiabile  del  Sig,  Sargente 

ANGIOL-  MARIA    PANCANI 

Dir  e  n  or  ?  dd  Forte  della  Parte  di  MEZZOGIORNO. 


^^pf^  A  Guerra  umana  è  un  gioco ,  u'  fangue ,  e  niorre 
'^^^^É/?!    U*  reo  tumulto,  ed   infelice  orrore 


Jj^3i    Sparge  il   mifero  orgoglio,  onde  uman  core 
^^g^  Geme   tra  le  fatali  a-fpre    ritorte  , 


l<0 


E  oh  qua!  lieve  cagione  avvien  ,  che  porte 
Spedo  r  uomo  al    crudele    empio  furore  ! 
Ma   qui  di  bella  Gloria  avreo  fplendore 
Aprì  faflofc  al  .trionfar  k   porte  . 

Desìo  di    laude,  ed   immortai  coraggio. 

Che  non  diftrugge  altrui,  ma  l'alme  accende 
Di  tranquilla   Virtude   al  bel   viaggio  ; 

In  voi   DUCI   dell'  AUSTRO  alto  rifplcnde  : 
Ma  già  fpiega   Vittoria    il  dolce  raggio, 
Gik  le  fue  Palme  al  voltro  PONTE  appende^ 


Df/  Msdejinn  «- 
PER 


PER  lÀ  CELEBRE  PIÈSlfssrivrX  VITTORIA 

Riportata   da'  Valorofi    Cavalieri 

DI    MEZZOGIORNO 

CONTRO  - 

I    CAVALIERI    OLTRAMONTANA 

Nella  Battaglia  del  Ponte  feguìta  li  i6.  Aprile  1752. 

1  Furieri  di  MEZZOGIORNO  ,  nel  'vedere  incifo  nella  Targa 

del  Furiere  diTramovtanaqueJlo  Motto  -Certa  è  la  Speme, 

fé   non  v*  è  l'Inganno  =:Così  tra  loro  ragionano* 

SONETTO 

Dedicato  al  Diftinto  Merito  de'  Sig.  Furieri 

DI     MEZZOGIORNO. 

^^1^  Cco  il  Furier  !  Quefta  è    la   fua   novella 

~  Certa  è  la  Speme  fé  non  ij*  è  /*  Inganno  s=  . 
L'  annuzio  orrendo  di  un  grave  affanno 
Si   vede  incifo  in   quella  Targa  fella  j 

Pur  troppo  Inganno  è  »  fidarsi  in   quella 
Speme,  che  gli  apportò  ficuro  danno, 
Che  fé   Virtù   nel    Cuor  lor  non  avranno, 
Qual  pavido  Corfier  cadran*  di  Sella  • 

Inefperti  CAMPIONI  credano  ìnficm'é O 
Il   Trionfo   goder  ,   goder  la  Calma 
E  d*  un  raro  Valor  poco  gli  preme; 

Conofceran'  allòi-,   fotto  la  Salma' 

Dei    fieri   Colpi  ,  che  non  vai  la  Speme. 
=:  Doije  è  certo  il  Valor  y  ctrta  è  la  Talma»-^ 

=  Motto  nella  Targa  del  Furiere  di  MEZZOGIORNO. 

C  i  PER 
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FER     riSTESSA    VITTORIA 

DEL  GIOCO   DEL  PONTE  Di   PISA 

SONETTO 

Dedicato  al  Merito  Imparegg  abile  de. la  Signora 

MADDALENA      LAURI 

S' allude  all'  injtgne  calore  della  Truppa  di  L80:"yjl  Armafa, 
dai  Si%'tori  Ol^tav  a^u  l^a^b&rfi  ^  e  G  impero  Ga^peri.ni  ; 
Quale  all'  al-^ar  dell  Amenna  fa  la  prima,  a  foflensre  V  im- 
peto ,  e  forza  della  Truppa  di  Satiri ,  ed  a'vendola  corag- 
giosamente refpinta  ,  /  impadronì  della  Buca  ,  con  l'  ac- 
auijio  del  Campo  Nemico  \  ^^ 

Ualora  il  Sol  là   nelle    Libie  arene 
Ne  infaoca   il   Suol   coi  Raggi   più   cocenti, 
Corron   le  Fiere  ,  allor*  di   kie   ardenti 
Ne-i   Fiumi  a  rinfrefcar  V  aride  vene. 


Ma  fé  Stuol  di  LEON  con  pafsì  lenti 
Verfo   dell'   Onde  a  dilTetarfi  viene  , 
Liber  dall*  altre   Belve  il  luogo  ottiene, 
Tanto  han  timor  dell'  Unghie,  e  fieri  denti». 

Cotal   fui  PONTE  al  desinato  Loco 
Di  Satiri  moftrofsi ,  turba  irfuta, 
Che  de  i  noflri  il   valor  prendeva  a    gioco  : 

Mentre  al  veder  della  da  lor  temuta 
Jnfegna  di  LEON  ,  dilfcro   in  roco 
Suono  fuggiam ,  la  morte  è  già  venuta . 


Di  F.  C- 


r^^  ì  .  PEK 
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PER  LA  CELEBRE,  E  PIENISSIMA  VITTORIA 

Riportata  da'  Valorofi    Cavalieri 

DI    MEZZOGIORNO 

CONTRO 

I    CAVALIERI    DI   TRAMONTANA 

Nella  Battaglia  del  Ponte  feguita  il  dì  i^.  Aprile  175 2> 

SONETTO 

Dedicato  al   Merito  Sublime  della  Signora 

AGATA       VA  N  N  U  ce  I. 

Alhjt'vo  alla  Medejtma  Trtq^a  Armata   da'  Detti  Signori 


Ual  TerribiI  LEON,  che  in  fera  Zuffa 
Spiega   r  irati   denti ,  e    i    crudi  artigli , 
E  rugge,  e   freme   à  feminar    perigli, 
E  vincitor    ogni   Nemico  acciuffa. 


E   tal  ardendo  alto  furore  sbuffa 

L'altèra  Truppa   degli  AUSTRALI   figli. 
Che   \x\    braccio   dei   valore,  e  de*  configli, 
Ove  1*  Ofte  più  ferve  ,  entro  fi  tuffa  • 

E  al  Gran  bolior  del  Guerreggiar  tremendo 
Il  crudo  impeto  oflile   Elia  foftiene, 
E   Prima  il  fuo   vigor   moftra  vincendo  • 

QW  rompe,  urta,   sbaraglia,  e  lieta  tiene 
Così  r  oppoflo  PONTE:  or  bene  intendo 
Che  il  vincere,  e  pugnar,  con  Lei  ne  viene. 


Del  Dot.Ant.Van.  A,T. 
C  4  PER 
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AL  U    INVITTO     VALORE.^ 

Dell'  lllnflrilfimo  Signore 

PI;EvR  -    G  A  E  f  A  N  O  ;PR;Iì^I 

General  Comandante  de'  VaJvjiosi  Cavalieri 

DIMEZZO  G  1  O  R  N  O , 

Lr  occvjiove^- della^  Vieifi^tma^  e  Celehre-  Vittoria  riportata 

da  Meclejìtm  coverò   qufgli  di  T KAMON.T AHA, 

Il  di    i6,  Acrile    i  -j  -y  z» 

CANZONE. 

L 

lì  ledi  ,  o  Mufa  guerriera 

L'  inclito  a  celebrar  DUCE,  e   Campione, 

Che   la  baldanza  fiera 

Del   tumido   Aquilone     ■  ' 
Domò  d'  AUSTRO^oir  Armile  fui  gran  PONTE 
Cinfe  di  nuovo  ALLOR  la  nobil  Fronte, 

'    e  IL 

■.\BT&' -GAETANO  illuftre  , 

Amor  delle  Tue  SCHIERE,  onor  d'ALFEA 
Or  di    mia  Lira   induitre 
In  Tua    gentile  idèa 

Accogli   1' umìl  Carme,  ond' Ella  Aiona, 
•     Scilla  i  diktìi ,  ed  all'ardir  perdona. 

IIL 

*^'  Ma   intanto  ,   qual  polTente 

'■-'-'       Fervid'  eftro  nel   fen  mi  bolle,   e  muove 

La  pigra  otrufa   mente  , 

Opre  Tublimi  ,  e   nuove 

Alto  a  narrar  ;   e  con  la   poda  ,   1*  arte 

Deir  AusTRAL  trionfatrice   PARTE  ? 
il^'l  Febo 
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IV. 

Febo  ,   che  da*  prim'  anni 

Non    volgar  nel  mio  petto  imprefle    ardore, 

D'  età  matura  i  danni 

In    me   riftora  ,   e  fuore 

Vuol ,  che ,  di  te  SIGNOR  per  gloria ,  e  vanto 

N'  efca  giulivo  ;  e  più  vivace  il   Canto . 

V. 

Dunque    in  facondo   Metro 

Dirò  ,  che  TE  ,  non  favolofo  Alcide 

Di  fcritte  fole   addietro  , 

Ma   verace    ti  vide 

Picn  di   ftupore  il  tofco   fiume  Alfeo  , 

Il   riforto  atterrar  novello  Anteo . 

VL 

E  in  ver  ,  Borea  rafìTembra 

Nelle  perdite  fue  Anteo  novello  ; 

Nulla   quelle   rimembra  , 

Chiama   il    Fato  rubello 

Alle  fue  glorie,  in  cieco    ardir  confida» 

E  defir  folle  al  fuo   furore   è  guida. 

VII. 

Il  Giorno  a  Lui   fatale  \  .  ì'iM^^ì  r  ;■ 

Brama  ,  che   ormai  fui  noftro  Cield   fplende  : 
Il  VINCITOR   rivale 
Non  cura  ,  e  a  fcherno  prende  ; 
Parla  del   Valor  proprio  in  Tuono  aperto  > 
Nei  fuperbo  penfier  di  vincer  certo....; 

C  j  Ecco 
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VIIL 
Ecco  s*  appreffa  1*  ora 
.'    Del  finto   MARTE;  ecco   apparir  T  altère  , 
Da*  lor   Ridotti  fuora , 
AUSTRALI  ,    e  avverfe  Schiere 
Di   forte  acciajo   adorne  ,  e    le  robufte 
Feroci    delire  di  Targone  onulle'. 

IX. 

Maravigliofa  vifta 

pAcean  d'  ARNO   feftofo  ambo   le  Spondei- 
Gente    infinita  ,  e  miita  , 
Con    pupille   gioconde  , 

Ora  i  Guerrier  mirava  ,  or  T  ampio  AGONE, 
Ove   feguir  dovèa   la   gran  TENZONE. 

X. 

Sulla   marmorea   MOLE 

Giunto  alfine  Aquilon  ,  fue  Squadre  impofla 

Incontr'   all'   AUSTRO,   e   vuole  , 

Che    in  effe  ftia   ripofta 

PofTanza  tal  ,  che   V  oftil    forza  fnervi  , 

E  iiiefa   r  orientai  Sponda  confervi  . 

•     ^  -XL 

V  invitto  PRIMI  ,  allora 

Validiflìmo  ,  e  fier  gli   oppon  contrailo  3 

Per  far,  che  in  breve  d'ora  , 

Ei  del  ufo  limafto  , 

Difperfo  ,  e  Prigionier  ,  cerchi  lo    fcampo 

Oltre  i  confini  ancor  del  proprio  Campo. 

E  ben 
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XIL 
E  ben   rnoftrò  V  evento  • 

Qua!  folle  in  GAETAN  Prudenza  ,  e  Senno, 

Quando   alla   Pugna   intento  , 

Col   riverito    Cenno  , 

Che  fi  fa  legge  altrui,  fue  GENTI  inftiufìTe,    ' 

E  quelle  pofcia  a  trionfar  conduife» 

XIIL' 

Ma    pur  vien    coraggiofo 

Borea  di   forza  armato  ,   e  di  configlio, 

E   affale    impetuofo 

In  un  girar  di    ciglio 

Di  MEZZOGIORNO  il   quadrilungo,  e  folto 

Stuolo  ,  da  varie  Squadre  infieme   accolto. 

XIV. 

L*  affale  ,  e  aprirfi   ftrada 

Procbra    in  quello,  e  doppia  ire,  e  percoffe. 

Ma  punto  noi  dirada  , 

Che   immoto  a  tante  fcoffe  , 

Ei   refilte  ,  e  s'  avanza  ,   e   il   franco   piede 

Sul  nemico  terren   portar  fi  vede.    . 

XV. 

Della  Battaglia  crcfcc 

V  impegno  ,  e  con  1*  impegno  anco  T  ardore  : 

Già    fi  confonde ,  e  mefce 

Col   vinto  il  VINCITORE 

E  avvien  ,  che  Popol    Boreal  disfatto 

Rcfti ,  in  gran  parte    Prigionicr  pria  tratto  • 

V  -i  Chiù* 
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xvr. 

Chiudefi  1'  alta    Imprefa  , 

E  s'  odono  d"  applaufo  accenti   amici  , 

Che  aila  nobil  Contefa  , 

E   alle    SQUADRE    virtrici , 

"Con   lieto   mormorio  dan  giufta    lode  , 

E  in   voci  aflai  più  chiare    ai  DUCE  prode  • 

*  XVII. 

Poi  con   VIVA  fonòro  , 

Congiunto  al  CarmQ  di  guerriere   Trombe  , 

L*  acquiftato   decoro 

Fan  ,   che   ognora  rimbombe 

Dell' immortai  VITTORIA,  e  i  fommi  PREGJ 

Dei  magnanimo  PRINI  ,  e  i  FATTI  egregi . 

XVIII. 

Ma  indaniò  or  tento  ,   e  indarno 

Forfè  tentar   potriano  i  Cigni    efperti  , 
De*  guai   fecondo  è   V  Arno  , 
Sublimar    quanto  merti 
EROE  sì  gloriofo  ,  ond'  io   tacendo  , 
A*  fuoi  Trionfi   la  mia  Lira  appendo  . 


Di  AT.  N. 


♦  enfi::  fciiq  J^^iiiv 

u'iiO  LA^ 
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LAMENTÒ    DI    UN    MUGNAJO    DI    CALCI 

Che  fé  ne  torna  al  Mulino  con  la  perdita  det'  TONTE 

e  con   r  offa  fracaffiits's^e  mentre  sfofa   la  [uà 

^afji'>'ìe  s   imo  della  Squadra  de'  LEOHl 

di  Z ambra  lo  fgnda ,  e  l' ammonifce , 

CANZONE 

DEDICATA     ALL'INSUPERABILE    SQUADRA 

DE  LEONI  DI  Z AMBRA. 


E    campafsi  anco  milT  anni 
PONTE    mio  tu  m'  ha  già  vifto  : 
Quefto   dì    funefto ,  e   trifto 

Sempre    in  mente 

Mi  ftarà. 
Non  ho  già   d'  Afin  la  Pelle, 
Né   la  Schiena  di  Elefante,    ,,  ; 
Mi  hanno  l'  ofìTa  tutte  infrante;    , 

Senza  minima 

Pietà. 

Non  ho   fibra,  che  non   grondi 
Di   un  gelido   fudore 
Dal  timor'  mi  batte  il  cuore^> 

Manca  il   fiato 

Ai   refpirarl 
Tra   fofpir'  io  gemo   afflitto, 
Stanco  il   pie,  il  fianco  laifo, 
M'  abbandono  ,  ed  il  mio  paiTo 

Più  non  ofo 

U  avanzai» 

Come 
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Come  avvien,  che  Can  ferito 

Da  irfuto,    e  fier    CIGNALE 
Latra  itcfo  ,  e  lambe   il  male 

Né  ritrova 

Alcun   riftor; 
E  fmarrito  il   fuo  fentiero 
Mira  il  Sangue,  che   il  terreno 
Ampio  bagna ,  e  Lui  vien  meno 

Spafimando 

Di   dolor . 

Co*  lamenti ,  e  mefti  guati , 

Per  la  fé  che  gli  ha  preftata 
Che  almen  gli  dia  un  occhiata 

Par  che  chieda 

Al   fuo  Signor; 
Ma  da  lui  lontan  fuggendo 
Per  r  orror   eh*  ha  della   fiera 
Ha  lafciato  il  can  che  pera 

L'  indifcreto  , 

Cacciatori 

Ancor*  io  mofiTo  alla  zuffa 

Per  fermar  1'  orribii   VERRO 
Quando  fon   lì  che  1*  afferro 

Mi   fpaventa 

Il   fuo  grugnir . 
Pur  m'  accingo  a  farlo  preda 
Ei  s*  affretta  ,  e  il   dente   moflra , 
Mi  fommette   nella  gioflra 

Troppo  avvezzo  v 

A  ben  ferir. 


Tr* 
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Tra  le  zanne  io  mi  ritrova 
Di    più  viver  difperato 
^    Dibattuto  ,  e  lacerato 

Che  l'  ardir 

Ei  mi  domò . 
Ma    in   vegge ndo   eh'  ei   m'  ha   vinto 
Prima   ancor    che   parta  altero 
Le   mie    armi ,    e  il   mio  cimiero 

Co'  fuoi  piedi 

Calpeftò . 

Quindi    inerme  ,   e  fenza  lena 
Avvampato   di  vergogna 
Come  uom*  ebrio   che  fogna 

Tutto   pien 

Di  difonor. 
E   tra  gli    urli  ,  e  tra  gli  fcherni 
Mi   rimiro  sbalordito 
Dalla  rabbia  mordo  il  dito 

Già   perduto 

Il  mio  onor. 

Empia  forte  maledetta 

Che  oftinata   m' infeguifcì 
Mi  lufìnghi ,  e  mi  tradifci 

Sotto  finta 

Fedeltà. 
Mi  prometti  invitti  allori , 
Poi  mi  dai  tetri  cipreflì. 
Ma  fé  ancor  morir  doveflì 

Vò  goder 

La.  hbenà. 


Al 


So 


Al   bel   colle  pfen*  d'  Olivi 
Mi  credea  tornar   gloriofo 
Co'  trofei   di    vitroriofo; 

Ma  r  idea 

Mi  fallì; 
Mi  partii   tutto  giolivo, 
Or    ne   tornò   tutto  afflitto, 
•   Che  nel  crudo  a/pro  conflitto 

La  fortuna 

Mi  tradì. 

Perfo  il   DUCE  ,  e  perfo  il   Campo 
Si  ritiran  le   Bandiere 
Si  difordinan  le  Schiere 

La  Battaglia 

Già  finì; 
La  Vittoria  è  già  compiuta 
Ma  per   noi  è  difperata. 
Già  fuonò   la  ritirata  > 

E  la   fpeme 

Sen'   fuggì , 

Se  arrivo  al  mio  Mulino , 

Giur'  al  mio  non  V  abbandono  , 
Fò  il  Mugnajo  ,  ed  io  non   fono. 

Un  Pompeo 

Tutto  valor  . 
Suonin   pur  Trombe  ,  e  Tamburi  ; 
Penferò   a  macinare  ,  loH 

Chi  fi  vuol  far  macolare       *^ 

Vadia   pur 

Con  tutto  il  cor. 

Da 


8r 


Da  queir  antro  opaco,  e   nera, 
Luogo    fol    di  draghi    e   fcrpi, 
Tià  quei  pruni  ,    e  tra   quei  ftcrpi 

Oimè  fento 

Ruggir; 
Qui   non   v'  è  chi   mi  foccorra  , 
Mi   ritrovo  inerme  ,  e   folo  ; 
Dovrò  dunque  nei  mio  duolo 

Il  mio   viver 

Qui  finir? 

Ma  oh  Dio  !   non  ha  più  fcampo 
Quelia    mia  mi  fera  vita 
Non  mi  vai  chiedere  aita» 

Non  mi  vai 

Chieder  pietà . 
Sì    può  dar  più   ficr  deftino  ? 
Si  può  dar    più  dì    fatale? 
Dopo  efcito   dal  Cignale 

Il    Leon 

Mi  sbranerà . 

Pur  vorrei    da  lui    fuggirne 
Ma   la  vita  non  foftengo 
Poco  più  ritto  mi  tengo 

Scampo  alcun 

Non  fo  trovar. 
Verfo  me  ratto  ne  vierke 
Che   farò?. .  ,  mi  getto  a  terra 
So  che  al   vinto  non   fa  guerra^ 

Né  con  lui 

Vuol  contraftar  . 


Chi 


%1 


Chi  Tei  tu  ?  (ei  vivo  o  morto? 
Sei  Guerriera  dimmi    chi  fei  ? 
Mai   creduto  non  avrei 

Nel  tuo  cuor 

Tanta  viltà; 
Dov'  è  andata  la  fierezza  , 
Dove  il  bellico  furore  , 
Dov'  è   queir    immenlo  ardore» 

Che  vantavi 

Poco  fa? 

Se  r  effigie  d'  un  Leone , 

Ti  (paventa  ,  e  anco  t'  atterra , 
Chi    ti    fa  girne  alla  guerra 

Senza   fegato 

Né  fiel  ? 
Quefto   è  l'animo  guerriero? 
Quefti   fono  i    bellicofi? 
Quei  fofpiri  vergognofi 

Fanno  orrore 

Fino  al  Ciel. 

Come  imbelle  fanciulletto 

Quando  in  terra  egli  è  caduto 
Per   rizzarfi  chiede  ajuto, 
Che  da  fé 
Sorger  non  può, 
E  co*  gemiti ,  e  fingulti  / 

Pien  di  fango  egli  fi   vede     ^ 
Sempre  piange  ,  e  la  man  chiede 
Della   Madre 
'  i .   Che  lafciò  • 

Tale 


»ì 


Tale  appunto  ti  ralTembro 

PRUDE  INVITTO   C.ALCESANO» 
Io  ion  qui  ,  ilendi  la  mano  » 

Sorgi    fu 

Non   dubitar  . 
Qui  non   giunfì    tuo   nemico 
Né  li    mio  nome  difonoro 
Mentre  aflìem  con  il  decoro 

La    pietà 

So   accompagnar  • 

Che    non    parli  ,  e  non  rifpondi? 
Perchè  mai    tanto  timore  ? 
.Sciogli  il  labbro,  e  fatti,  cuore 

Uomo  fon* 

Come  ki  tu. 
Ancor'  io  ho  un    braccio  al    collo 
E  fon  lieto  ,  e  m'  è  gradila 
Ogni  nobile   ferita 

Vero  pregio 

Di  virtù  - 

Io  vedea  ,  mi  pare  un  fogno , 
Che  una  nube  e  nera  y  e   fola 
Si  fquarciaiTe  ,  e  la   gragnola 

Tutto  Calci 

Diflipar . 
Io  non    fo  s*  ora   deliri 
Mi   credea  gettato  in  mare 
£  in  quei  vortici  nuotare 

Senza  il  lido 

Ritrovar  • 


l^ 


«4 


Lafcia  i  fogni  ,  ed  i  deliri 

Vergogno/I  ad    un  Guerriero  , 
Che  con  fpirto  tutto  altero 

Su  del  Ponte 

Ha   da  falir. 
Prendi  adelTo  il  mio  configlio, 
Fa  a    mio  modo  ,  e   (ci  ficuro 
Se  toccar  (enti  il  tamburo 

Dal   Mulino 

Non   efcir  . 

Addio . 


IL    FINE. 


Di  jsr.  N. 


ot. 
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